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LA. CIOCCOLATA 

A F I L L E 


CANTATA 


F iLLE , giungi opportuna 

Dalla camj)agna, or sul mattin t’assiedi, 

E prendi questa di liquor spumante 
Ricolma tazza e bevi. E che? Ritrosa 
Sdegni l’invito e la ricusi? luieudo: 

Altro umor non conosci, 

Che quel del rivo, e quello 

Dall’ uve espresso. Ah semplice che sei! 

Questo è ben altro, che gustar del fonte, 

O di bionda vendemmia. Odimi; io voglio 
Svelarti i pregi e la sostanza, e poi 
Se non ti aggrada allor la ciò che vuoi. 

Won mi credi, o Pastorella? 

Cedi al ver, cedi alla prova; 

Ah non può mentre sei bella, 
Durar mollo il tuo rigor. 

Quelle sol d’ ingrato aspetto 
Serban cor rigido incolto^ 

Ma chi vanta un gentil volto 
Chiude in sen cortese il cor. 
Udito avrai sovente 
Rammentar le febei 
Dell’India remotissime contrade; 



8. LA CIOCCOLATA 

Or sappi che de’ frutti appunto a noi 
Queste fan dono, eletti 
Tal nettare a cojiijtor. Quel nella scelta 
Più degli altri importante, 

Sostegno e foudaineiito , 

Quasi a ghianda è siinil. Chi sa che queste 
Ron fosser già le dolci ghiande altrici 
Dell’ innocente antica età? Non giova 
Dirti il natio suo nome, e in atto schivo 
1 orse tu rideresti . Or poi che al fuoco 
Cambiò colore e inaridì , si toglie 
Dalle aduste sue spoglie: indi su dura 
Curvata selce, accomodata all’uso. 

Da esperte si conijtrime 
Robuste braccia, che rotondo e terso 
Tronco impugnando, eh’ è pur sasso, al petto 
Vicine ed or lontane unite al moto 
Alternano strisciando. Oh quanto esala 
D’odore il Cinnamomo allor che all’ imo 
Del cavo marmo a sj)essi colpi, e grave 
In polvere si cangia! E questo poi. 

Che cernendo si scelse. 

Al primo unir convien. Con mano avara 
D’altra pianta più rara 
E di più li)rza e odor, l’ingordo suole 
Parte aggiungervi aiu'or. Confuso alllne 
Quel dell’ Indiche canne 
Dolce e candido succo, a te si caro, 
Prodigamente vi s’accoj)j«a. Insieme 
Tutto adunque si mesce; e ferve intanto 
Sidla cote il lavoro: onde calcata 
La buona massa dalla man che sovra 
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AFILLE ' 

Le ricorre frequeiUe, 

Si aiUna e aiiiiiiorbidisce. Alfiii compito 
Il bel diseguo, come il latte indura, 

Così per quella stringesi e si addensa 
In varie forme, a cui si adatta; al verno 
Quindi è miglior consiglio 
Differir la fatica. Or di: t’ inganno? 

Dubiti, o Fille, ancor? No; già nel volto 
Leggo il piacer nel tuo consenso. Oh come 
Subito ])ersuade 

Sagace il gusto ed eloquente, e sempre 
Quel che ritrita dolcetncnte ancora, ' 

Più nutre tnoderalo e il seti ristora! 

Piacer non v’è jtiù bello 
Di quel che giova e alletta. 

Quello che sol diletta, 
l ille, non è piacer. 

Mostrò di senno e d’arte 
Quindi le jhovc estreme, 

Cihi sejtpe il dolce insieme ' 

Coir utile goder. 

D’udir sarai bramosa 

Come il liquor si sciolga? Un chiuso rame 
Colmo di limpida onda 
Fa jtria (die bolla in sui carbon, divisa 
Indi in frammenti, e con misura, a tempo 
Quella sostan/,a entro v’infondi; all’orlo 
Veloce la vedrai 

Gorgogliando salir: ma sia tua cura, 
Q)naiido abbisogni allor, vigile e pronta 
Allontanarla dalla fiamma. Al segno 
Poi che allìn giunse col calor, ritolto 
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10 LA CIOCCOLATA A FILLE 

11 vaso al rogo ardente, in esso immergi 
Breve dentato legno j 

Che fra le palme stretto, 

In frequenti rotando opposti giri 
L’umore agita e frange, 

Che spuma e si dilata. In tazze allora 

Mesci a sorsi interrotti 

Dal replicato flagellare alterno, 

Il soave liquor. Bevilo alfine. 

Ma siedi, ti diranno; 

E favella fra tanto, e dolcemente 
Mormora della gente . Io chieggio solo 
Che meco al labbro oc tu l’appressi. Ah Fille 
Ti piacque ? Lo sorbisti ? E non sei quella 
Che finor lo sdegnò? Del molle sesso 
Questo sempre è il costume. A’ nostri voti 
Pria si mostra crudel, fugge, ma brama 
D’ esser raggiunto. Alfin tanto cortese 
Scusa il rigor, s’ affanna, e langue poi, 

Che stil si cangia, e siam le ]\infe noi. 

Ogni Bella al primo invito 
Sdegna amor, nega mercede; 

Negar finge, ma concede, 

Ma non lascia in libertà. 

Cede alfin, pronta sospira, 

Ma poi s’urta in altro scoglio, 

Come pria finse l’ orgogho ; 

Forse poi finge pietà. 



IL TABACCO 

A GLORI 


CANTATA 


Ah quanto, o dori, allctta 

Anche un fòlle costume! A poco a poco 

(Cresce, adorna l’inganno. 

Si fa natura, ogni riguardo obblia, 

Alfin diviene universal follia. 

Die fin dal dì primiero 

Giove i sensi a’ mortali, e il lor diletto 

A’ sensi destinò : ma’ de’ suoi doni 

Abusaron rubelli ; un bel sembiante 

Quindi tropjK) colora 

!^elle nostre pupille i vaghi rai. 

Ed io lo so ]ier prova , e tu lo sai . 

Lieti udiam le Sirene, 

E ne addormenta il canto, e pochi Glissi 
Vantan le nostre etadi. Ebbrio vorace 
Sulle prodighe mense 
Si scorda altri di sè. Con man furtiva 
Di arguta penna in vece, o pur dell’asta, 
Altro talor si tratta: e pur non basta. 

Fan rossor queste agnellette 
Più di noi sagge innocenti, 

Che contente dell’ erbette 
INon ricercano di più. 
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12 IL TABACCO 

Credi pur, le belve ancora 

( Convien dirlo , o dori , alfine ) 
Amiiiaestrano talora, 

Ci dan norma di virili. 

Solo fra i sensi contumaci ancora 

Quello, per cui si odora 

Si serbava innocente; un ramo, un fiore, 

l.'n grato Arabo fumo 

Nudriva i suoi desir. Quando improvviso 

Violento deliro 

Lo tradì, lo sedusse. Ingordo, insano 

Aliro volle che odor. Dall'Indo ignoto 

Le sue delizie ricercò. Per lui 

Cento solcano onuste 

Di peregrine fronde 

Audaci antenne il vasto sen dell’ onde. 

Da queste foglie appunto, 

All’ombra inaridite, 

E in lievissima polve iodi converse, 

Il suo miglior si tragge 
Prezioso alimento. A noi l’Ibcro 
Lo reca, e la cortese 
Isjiali gli dà nome. Assai diverso, 

Benché sembri simile, 
fi quel che a prezzo vile ( ond'è comune ) 
Dal Batavo si merca. Altro ne manda 
Ancor la Senna di color più losco. 

Quasi in tronchi diviso, e assai conviene 
Sovra inciso, qual cribro, aspro metallo 
Sudar limando; e come tu sovente 
Del già trito frumento 
i^e cogli il più bel fior, così di quello 
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Separarne è costume 
Con rado velo il più sottile, e poi 
Aspergerlo d’ umor . Di questa ognuno 
Esca varia gradita, 

Pasce l’avida brama: ad ogni istante 

Le immonde dita appressa 

Alle nari suggendo; e ognor frattanto, 

])i lordezze Irequenti intriso e incolto, 

Ne sazia fin le vesti e tinge il volto. 

Con mano ingiuriosa 
Pari oltraggio al sembiante 
Fan seguaci le Ninfe, 

Nè san forse perchè. Non ti seduca, 

Clori, l’esempio. Alla tua maxi perdona, 
Perdona al tuo bel volto; ah se cominci, 
Non li saprai frenar. Del reo costume 
(iosi trionfa il lusinghiero incanto. 

Che a voi fu pria delitto e adesso è vanto. 

Vuoi mirar quanto l’eccesso 
Va superbo e quanto inganna? 

Ea scordar fin dal tuo sesso 
La tiranna vanità. 


Chi non cede al suo potere, 

Se voi pur vinte cedete. 

Che altra cura non avete. 

Che far pompa di beltà ? 

Nè tutto io dissi. In brevi vasi aurati, 
Talor di gemme intesti, il raro è chiuso 
Eletto uutrirnento. In mille guise 
Varian quelli sembianza, 

E sostanza e colore , 

Dell’ uso al variar . Di terso limo 
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i4 ILTABACCO 

Altri l’Albl ne appresta 
Candido ad arte e pinto, e seco all’opra 
Or gareggia il Sebelo, al par dell’oro 
Val l’industre ma fragile làvoro. 

Udisti, o Glori? E pure a tanti insieme 
Alfollati trasporti 

Non mancano difese. Oh quanto udrai 

Di questa polve necessaria amica 

Le lodi celebrar! Dal caj)o oppresso, 

Vantano che sprigiona 

Irritando e discioglie 

Il pigro umor: che del respiro alterno 

Alle stupide nari 

Rende l’ offesa libertà: che giova 

Alle gravi pupille: 

Che conforta a vegliar: che dolce inganna 
Il lungo studio ed il sudor : che è seme 
Di novelle amistà. Di questi effetti 
Che dir poss'io? So ben che per felice 
Lunghissima stagiou pria visse il mondo 
Senza questo piacer, salvo e giocondo. 

Or se tanto procace, 

Glori , è quel senso e altero , 

Che fu pria sì tranquillo. 

Ah quanto andr<an più gli altri sensi erranti, 
Che iliron sempre in mal oprar costanti! 

Al gel se il rivo inonda. 

Lento agli estivi ardori. 

Deh fuggi al verno il fiume 
Che abbonda - Ognor d’ umori 
Col gregge per pietà . 
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Prende del cor l’ impero 
Ogni leggier desio, 

L prima un picciol rio , 

Torrente poi si fa. 
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T j fi seguenti XII Cantate si stamparono in Londra nel 
, senza nome del Poeta , cón musica di Niccolò 
Porpora, dedicate a Federico Elettore di Annover. 
L’Autore dell’ Edizione di Nizza ha veduto in Na- 
poli una copia di tal musica con frontespizio , in cui 
stava scritto di carattere ( secondo che è stato ac- 
certato) dello stesso Porpora XII Cantate dell’Abate 
Mctastasio. Su questo proposito il sig. Avvoc. Saverio 
Matte! nella lettera 3 o maggio 1784 al sig. Abate 
Giuseppe Orlandi stampata nel Tomo XI II dell’E- 
dizione Metastasiana fatta in Napoli sotto la di- 
rezione di quel sig. Abate presso i fratelli de Bo- 
nis , si spiega cosi: Vi mando dodici Cantate che ho 
fatto copiare dalle carte di Porpora, il quale vi pose 
la musica nel tempo stesso che il Metastasio le face- 
va. Esse sono in parte pubblicate, ma ritoccate e mi- 
gliorate in maniera che quasi sembrano nuove ( alla 
TI non si è fatto verun cambiamento ) ; ed altre 
non si sono più pubblicate, perchè forse l’Autore se 
ne dimenticò, o perchè essendo un poco deboli non 
ebbe la pazienza di ritoccarle. 
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CANTATA I. 
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D’ amore il primo dardo, 

Che m’ha piagato il sen, 

Venne dal tuo bel guardo, 
mie, mio caro ben, 

Mia dolce pena. 

Ma troppo al core amante 
' Per ia tua crudeltà 

Pesante, oh Dei! si fa 
La tua catena. 

Fra gli amorosi lacci 

Come s’arda, e s’agghiacci 

A un punto sol tu m’insegnasti, o cara, 

E la favella usata 

D’ogni alma i^wmorata 

Dal primo di ™e liltertà perdei, 

Appreser da’ tuoi sguanli i sguardi miei . 

Tu il sai, Fille crudele, 

E mi chiami infedele? 

Ascolta, ingrata, ascolta 
Per mio minor tormento; 

Pensaci un’altra volta. 

Pensaci un sol momento; 

E se degno io ne sono 
Torna a dirmi infedele, e ti perdono. 
Ch’io mai vi possa 
Lasciar d’amare, 

Ro, noi credete, 

Tou. XI. a 
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CANTATA I. 

Pupille care; 

Nè men per gioco 
V’ingannerò. 

Voi sole siete 
Le mie faville, 

E voi sarete, 

Care pupille. 

Il mio bel foco 
Sin ch’io vivrò. 
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CANTATA 1 1. (0 


IN^el mio sonno almen talora 
Vien colei , che m’ innamora 
Le mie pene a consolar. 

Rendi, Amor, se giusto sei. 

Più veraci i sogni miei, 

O non farmi risvegliar. 

Pria dell’aurora, o Fille, 

10 sognando ti vidi, e così fido 
Ti dij)inse il ])ensierof, 

(ìhe il sogno allor non invidiava il vero. 

Solo nel rimirarli 

Pietosa a me, cjual non ti vidi mai. 

Di vaneggiar sognando io dubitai. 

Oh che amorosi accenti, 

011 che teneri sguartli intesi e vidi ! 

Se tu mirar jiotessi 

Quanto rende più bolle 
1 II guardo di pietà le tue pupille. 

Mai più crudel non mi saresti, o Fille. 

Io non so dir che dissi. 

So che sul vivo latte 

Della tenera mano un bacio impressi; 

Tu d illi dolce rossor tingesti il voho; 

Quando improvviso ascolto 

D’ un cespuglio vicin scuoter le fronde : 

(i) S! confrooti per osservarne le variatìoni colla Cantala ir^tilolata t/ 
Sogno • 
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CANTAT.A II. 

Mi volgo, e mezzo ascoso 
Veggo il rivai Fileno, 

Che d’invido veleno 

Livido in viso i furti miei rimira; 

Timor, vergogna ed ira 

Mi assalir, mi destaro in un momento, 

E fu breve anche in sogno il mio contento. 

Partì coir ombre, è ver. 

L’inganno ed il piacer, 

Ma la mia fiamma, oh Dio! 

Idolo del cor mio. 

Con l’ombra non jiartì. 

Se mai per un momento 
Sognando io son felice. 

Poi ci esce il mio tormento 
Quando ritorna il dì. 
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T IRSI chiamare a nome 

Ecco da me imparate, o spechi, o sassi: 

Tirsi che altrove i jiassi 

Volge da me lontano: e forse infido 

Arde a’ rai d’altro volto, in altro lido. 

Con sparte inculte chiome 

Tinta d’atro pallor, molle di pianto 

Chiamo l’empio che fugge e non m’ascolta: 

Quinci e quindi rivolta 

La pupilla si ferma e non lo mira : 

E l’alma che sospira 

Dal duol già vinta e affaticata e stanca, 

Tirsi, oh Dio! Tirsi chiede, e laugue e manca. 
Se in amor che sia vicino 
fedeltà si cerca in vano. 

In amor che sia lontano * 

Ricercarla è vanità. , 

E pur vuole il mio destino, V 

Lusingando il mio timore. 

Che in lontan crudele amore . 

Pietà cerchi e fedeltà. 

Si, si, benché l’aspetto 

D’empia morte e crudel mi s’appresenti. 

Pur gli estremi tormenti 
Aleggiar mi conviene in lontananza , 

L’egro sguardo volgendo alla speranza-. 

Questa par che mi additi 
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CANTATA III. 

Tirsi che a me ritorna e che mi dice : 

Fui misero, infelice, 

Cara, da te lontano: oscuro e cieco 
Fu sempre il dì per me: ma sempre meco 
Venne di pura fè la gloria e’I vanto; 

Torna dunque alle gioje e asciuga il pianto. 

So ben che la sj)eranza 
In fronte a chi s’adora 
Bella la frode ancora 
Fa spesso divenir. 

Ma so pur che la s})eine 
Lusinga la costanza 
D’ un cor che sem])re teme 
Vicino il suo morir. 
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Coceste che miri, o Nice, 

Campagne amene, ove innocente e bella 
Guida la pastorella. 

Lieta cantando, il mansueto armento: 
Questo limpido argento 
Che si dirama intorno, e il prato, e i sassi 
Bacia dovunque passi: 

Questa pianta che annosa 

L’oinlira gradita e cara intorno stende, 

E dal Sol ne difende, 

Ne invitano a goder l’ore tranquille: 

Qui siedi , e le pupille 
V olgiini più amorose un’ altra volta ; 
Siedi, riposa, e le mie pene ascolta. 

Sei mio ben, sci mio conforto. 

Per le porto - al cor catene, 

Per le pene - Amor mi dà. 

Da te calma e pace spero. 

Col pensiero - a te m’aggiro, 

Nè sospiro - altra beltà. 

Credimi si, mio sole. 

Che da te vien la luce agli occhi miei j 

Pensa che sol tu sei 

Del cadente mio cor vita e sostegno . 

Nè ritrosia, nè sdegno 
Potran far ch’io non t’ami. 

Ch’io ti siegua e ti cliiami, 



a4 C A N T A T A I V. 

Che vicino e lontano a le m’aggiri, 
E che per te , bell’ idol mio , sospiri . 

Amo, nè sarà mai 
Che a più vezzosi rai 
S’accenda questo cor 
Che tuo si rese. 

Fedel così, mio bene. 

Sarò fra le catene, 

IN è })otrà farmi Amor 
Novelle offese . 
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Scrivo in te l’ amato nome, eo. 

O jìianta avventurosa, 

Or ti vedrò fastosa 

L’aria ingombrar colle novelle chiome; 

E crescerà col tronco il tuo bel nome . 

Te delle chiare linfe 

Le abitatrici Ninfe 

Al rinnovar dell’ anno 

Con liete danze ad onorar verranno. 

A te co’ primi albori 
Gli augellelti canori 
Sempre faran ritorno, 

E sempre a te d’intorno 

Con invidia verrà dell’ altre piante 

Ogni fedele e fortunato amante. 

Per te d’amico aprile, ec. 

CANTATA VI. w 


GiÀ la notte s’avvicina, ec. 

(i) Si confronti colla Cantala inlilo- (a) Queala Cantala i fimile a quella 
lalaiftVom*. intitolata /a PcKa . 
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CANTATA VII. 


V ECCO la selva e il monte 
Ove sola d’ainor spesso favella 
Col ruscello, e col fonte 
Irene pastorella; 

E dico: oh potess’io 

Cangiarmi in fonte e trasformarmi in rio, 
Per scojjrir le mie pene 
jNelIo specchio dell’ onde a’ rai d’ Irene. 
Le direi, mormorando fra’ sassi, 
IJclla Irene , il ruscello che .passi 
Senza amarti al suo iiunie non va. 
Le direi, il bel fondo che splende. 
Pastorella, al tuo volto s’accende. 
Ed amante d’ Irene si fa . 

Poscia quando il pastor guida la greggia 
A dissetarsi al fonte, o al rio fugace 
Cuarda, direi, di non turbar quest’ onde 
O del fonte che tace, 

O del ruscel che freme entro le sponde; 
Che l’uno e l’altro del gentil .sembiante 
D’ Irene pastorella è fiuto amante. 

Ma la selva, il monte intanto 
Van col bel dell’idol mio 
Lusingando le mie pene. 

Io fo crescer col mio pianto 
L’ acque al fonte. Tonde al rio; 
Sospirando per Irene. 
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Or ohe una nube ingrata 
Del Sol t’asconde i rai, 

Quanta pietà mi fai, 

CI izia iniéliee? 

Quando in quel fior che dal tuo nome ha i fregi 
Si perde tua beltade e tua speranza, 

Per unica mercede e sol coid’orlo 
De’ tuoi teneri aUelti 
Ti fu dal Cielo e dal destin concesso 
Il poter a tua voglia almen dal suolo 
Vagheggiar nelle sfere il tuo Ijel nume. 

Ma che .3 Misera al J)ari, o Ainfa, o fiore 
Oggi questo j)iacer che sol ti resta 
A te goder non lice. 

Or che una nube ingrata 
Del Sol f asconde i rai; 

Quanta pietà mi fai. Clizia infelice. 

Senza il misero jiiacer 

Di veder quel bel che adori 
Veggo languir tue foglie, 

Perdersi tua beltà. 

Povero fiore, 

.Ed or che a me si toglie 
Mirar la bella Irene, 

Il suo smarrito bene 
Anche ne’ danni suoi 
Piange il mio core. 
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28 CANTATA Vili. 

M’intendi? Io lutto dissi: ahi qnal tormento! 
Sai tu, bel flore amalo, 

Sai tu, JNinfa gentil, che in lui l’ascondi 
Perchè di lue sventure. 

Perchè de’ mali tuoi tanto mi duole? 

Provo quelle in me stesso. 

Questi in me stesso io sento : Irene , oh Dio ! 

Irene, eh’ è il mio sol, Irene amata 

Che a me si strugge, e il di cui moto io sieguo, 

Veder non posso, ed il vederla almeno 

Era il solo piacer degli occhi miei: 

Questo è il solo pensier che somiglianti 
Rende gli affanni tuoi a’ danni miei. 

Qual somiglianza , oh Dio ! 

Tu la luce del Sol scorger non puoi; 

Ireue almen veder ah! uon jioss’io. 
Contemplare almen chi s’ama 
È diletto - dell’ afletto 
Se non è bella mercede 
Del desir d’aiuaute cor. 

Se non è sfogo alla brama, 
t però premio alla fede, 

Bel ristoro è dell’ amor. 
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CANTATA IX. 


Destatevi, o pastori, ecco il mattino. 

Del ciel gli azzurri campi 

L’alba già imbianca; e l’aria e il suol l’aurora 

Con gigli e rose infiora . 

Già sul colle vicino 
Le cacciatrici Ninfe 
AffrtJttano del dì la messaggiera , 

Impazienti della sua dimora, 

E voi dormite ancora ? 

Provan già gli archi, e pronte 

Tese ban le reti appo la selva e il fonte 

Nerea, Fiorilla e dori; 

Destatevi , o pastori ... 

Ma destomi ... ah vaneggio! della mia 
Solitaria capanna 

Sol l’infelice mia mandra riveggio; 

E soffro la crudel guerra che fanno 

Nel mio deluso core 

Perduta libertade. Amor tiranno. 

Ne’ campi e nelle selve 
Seguiva già le belve, 

Pasceva il 'gregge ancor 
Libero pastore!. 

Libero cacciator; 

Ora non son più quello; 

Perdei la libertà. 
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CANTATA IX. 

E quel eh’ è peggio, oh Dei! 

Come se il mio tormeiilo 
Colpa non sia eli lei, 

Mostrare al mio lamento 
Clori non vuol pietà. 

Tornerò fra le gregge , 

AU alllizione ed al silenzio in preda; 

Poi delle liere in traccia 
Qual disperato per alpestri selve 
Imprenderò la perigliosa caccia; 

E senza tema, qual chi morte aspetta, 
Sulle rabbiose più feroci belve 
D’una belva crudel farò vendetta: 

Griderò lòrsennato , 

E ovunque volga i furiosi passi 
Dirò, d’ingrato amor quest’è l’elTetto; 

E se a j)ieta non mossi un bianco petto, 

A j)ietà mossi almeno i tronchi, i sassi. 
Empia, e allor che mia morte alfin sajtrai, 
\ ieni e, sul tronco d’una quercia annosa, 
Al cui |)iè giacerò, tu leggerai: 

Silvio amante disperato. 

Sfortunato - eacciatore, 

Infelice pastorello 
Per un core - stinza amore 
Pure alfin cedendo al I ato 
Qui per semjtre rljtosò. 

Pastorelli, cacciatori. 

Che jtassate - ov’egli giace 
Gli augurate - quella j)ace 
(jhc la ])erfida sua Glori 
Gli promise e gli mancò. 


i 
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C A N T*A T A X. 


Oh se fosse il mio core 
111 libertà d’usar teneri affetti, 

"S ostri pallidi aspetti, 

Vostri sospiri, e le querele e i pianti 
Potrian sperar pietà, miseri amanti. 

Ma de’ verdi anni miei 

Nel più bel fior se cieco amor m’accese, 

Se il cor non si difese 

Da un guardo feritor che aprì le piaghe. 

Se due pupille vaghe 

M’ accesero nel sen fiamma vorace, 

Altri amar non poss’io, datevi pace. 

Se lusinga il labbro e il ciglio 
A dispetto del mio core 
Si fan rei di crudeltà. 

Nè sottrar posso al periglio 
Per voler d’antico amore, 

Chi mi chiede alnien pietà. 

Mi fa barbara e ingrata 

L’istesso Amor che gli altri cori accende; 

Ma spietata mi rende, 

Perchè tutta mi vuol dell’idol mio. 

Or se amar non poss’io, 

E senza colpa mia vi son crudele. 
Amanti, le querele 
Contro di lui volgete, 

E più saggi credete 
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32 CANTATA X. 

Che per me, quando Aihor fiero v’afTanna, 
Vi promette contenti e poi v’ inganna . 

, Sento jnelade, 

Non son crudele, 

Non sono ingrata. 

Ma son legata. 

Incatenata 
Da un altro amor. 

L’altrui querele 
Pietà mi fanno ; 

Ma ristorarvi 
Di tanto affanno 
Troppo fedele 
Non può il mio cor . 
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Oh Dio,^e non è vero ; ogni gran piaga 
Lontananza non sana 
Dal suo bene lontana; 

Di qual pena ella sia, 

Lo sa più che l’altrui l’anima mia . 

Quella ferita 

Ch’io ])orlo in seno 
■ Non già vien meno; 

Ma la mia vita 
Mancando va. 

Se non m’aita 

Qualche speranza, 

La lontananza 
M’ ucciderà . 

Passano i fiumi e i rivi 

Dal monte al piano, e dalla selva al prato, 

E di riposo privi \ 

Scorrono querelandosi tra’ sassi , 

IVè mai fermano i passi 

Se pria coll' onde lor torbide o chiare 

Non arrivano a perdersi nel mare. 

Cosi quest’alma amante 
Senza pace vivrà la notte e il giorno 
f inché non fa ritorno 
AH’amalo suo Nume, 

Fatta simile al rio, simile al fiume. 

Tou. XI. 3 
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CANTATA XI. 

Se mi prestasse i vanni 
Il pargoletto Dio, 
Subito all idul mio 
Volar vorrei. 

Allor privo d’afFanni 
Respirereblìe il core, 
E allor l’ali ad Amm 
Io renderei. 
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CANTATA XII. 


Dal povero mio cor, che vuoi, speranza? 
Tu di cortese ])adre initpia figlia, 

Spenie nata d’amore, 

Mostri nell’ altrui ciglia 
Di lusinga vestilo ancor l’ inganno; 

Tu, che sol per mio danno. 

Strane idee e diverse al pensier poi ti, 

E insiem conldndi e mesci 

In cor che sia ledei, doglie e conforti; 

Tu che m’affanni e incresci, 

E do[)o lunga pena 

Vuoi che sjtanda il desio sue nuove piume, 
E che torni al suo Nume; 

Tu che amica e serena. 

Grazie spirando e ardore, 

fingi amorosa a me l’ altrui semliiauza; 

Dal povero mio cor, che vuoi, speranza? 
Menzognera - dici spera. 

Ma il mio cor j)iù non ti crede, 
Perchè fede - non trovò. 

Già ti sgrida - ingrata, infida. 

Già ti chiama il cor ferito, 

Gite tradito - il cor restò . 

Pallido ancor tremante 

Per la soflèrta già fiera tempesta 

Fuor dell'onda incostante 
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36 CANTATA XII. 

Su ir arena il nocchiero il piede arresta; 

Guata spumar crucciosi 

I marini cavalli , e in tanto sparte 

E vele, e remi e sarte 

Vede nuotar con tema e con spavento, 

E il turbine rotare, e il nembo e il vento; 
Sin dal profondo seno 
Ode mugghiare il mar; nè più si affida 
All’ acque e all’ aria infida. 

Benché si mostri a lui chiara e serena; 

Nè per calma che invila 

Torna le vele a sciorrc; c tu che sai 

Qual procella provai. 

Tornando a lusingar la mia costanza. 

Dal povero mio cor, cKc vuoi, speranza? 
Ha scogli e rie procelle 

L’infido mar d’Amor, 

\ / 

Fermati in porto, o cor. 

Non scior le vele. 

Sogliono pur due stelle 
Spingere a naufragar; 

No, non ti lusingar. 

L’onda è infedele. 
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I L T R I O N F O 

DELLA GLORIA 


CANTATA I. 

Dell’ oziosa Sciro 

Lieto languia nel dilettoso esigilo, 

Prigioniero d’Anior, di Teti il figlio: 

D’ Amor che al par geloso 

Di sì gran prigionier, quanto superbo, 

A custodirlo ogni arte 

Poneva in opra. In Deidamia a lui 

Scaltro additava ognora 

Qualche nuova beltà. D’ogni suo moto, 

D’ogni accento di lei, d’ogni negletto 

Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d’ Achille . 

Avea d’insidie intorno 

Tutto pieno il soggiornò. In ogni parte 

Della splendida reggia 

Won s’udian che sospiri. 

Che voci, che lamenti. 

Che susurri d’amore; e nelle chete 
Ombre de’ boschi a’ dolci furti amici, 
Dell’ aure seduttrici 
Il dolce vaneggiar, de’ lieti augelli 
Il lascivo garrir, fra sasso e sasso 
Il franger delle vive onde sonore, 

La terra, il ciel, tutto inspirava amore. 
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In femminili spoglie 
Là scordalo di sè traeva i giorni 
L’innamoralo Lroe. Non armi ed ire, 

Non battaglie e trionfi 

Eran le cure sue, ma dolci inviti. 

Ma languide rej)ulse. 

Mendicale querele, 

Kej)licaie promesse, 

E jierdoni e contese , 

E lusinghe ed offese, e cento e cento 
A queste somiglianti 
fanciullesche lòllie, serie agli amanti. 

Sol tu sei ( dicea talora ) 

La mia vita e la mia s|)eme; 

E chiudea le voci estreme 
Con uu tenero sospir. 

Io languisco, io vengo meno 
Sol per te ( talor dicea ); 

E siringea Irallaiilo al seno 
La cagioii del suo languir. 

Ma clic usurjiasse Amore 
Ln cor promesso a lei, gran tempo in pace 
I.a Gloria non soffrì. Venne ad Achille, 
L’avvertì del suo stato, 

E gli trasse su gli occhi disse armato. 

Alla vista, all’invito 

Achille si destò, vide il suo fallo. 

Arrossì di vergogna. 

Di sdegno imjtallidì, le vesti indegne 
Si lacerò d’intorno, armi richiese, 

E ad emendar le colpe sue trascorse 
Già ne parila j nta Deidamia accorse. 
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CANTATA I. 
Pallida, semiviva, 

Disperala, anelante, in van più volte 
Tentò parlar, nè mai potè nel ])ianio 
Formar parole. Ah, se parlar potea, 
L’infelice in quel punto ancor vincea. 
Ingiusti, o jtrincipessa, 

( Fi disse a lei ) son que’ trasporti tuoi. 
Se vile ancor mi vuoi, perdita io sono 
Facile a riparar; se eroe mi brami, 

Solfri t;h’io lo divenga. Addio. Sarai 
Tu sola ognor . . . Quel risoluto addio 
La bella non sostenne; 

Senti stringersi il cor, gelossi e svenne. 
Ah che sarà d’Achille! Allori e palme 
Gli ])ronietle la Gloria : Amor gli addita 
Moribondo il suo bene; una codardo, 
L’altro il chiama crudel; l’eroe, l’amante 
Si confondono in lui, pugnano insieme. 
Piange in un punto e freme; 

Vuol partire e soggiorna; 

Si incammina e ritorna. Alfm raccoglie 
Tutta la sua virtù, preme nel seno 
La tenera pietà che al cor si strugge; 
Tace, pensa, risolve, ardisce e lògge. 
Fuggì piangendo, è vei-o. 

Ma con la Gloria accanto. 

Che rasciugò quel ]>iauto, 

Che trionfò d’.Ainor. 

Questo del Nume arderò 
E il ca]>riccioso istinto; 

Chi lo disfida è vinto, 

Chi fugge è viacitor. 
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PEL NOME GLORIOSO 


DI 

MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA 


CANTATA II. 

Silenzio, o ^luse. Ognuno esalta, è vero, 
D Augusta i pregi in questo dì leliee, 

E a voi lo vieta Augusta, e a voi non lice. 
E ver, dura è la legge; è ver, potreste 
Lagnarvene a ragion; ma chi frattanto. 

Chi ragion vi farà? Gli Dei? Son tulli 
Dichiarali per lei. Gli uomini? E dove 
Trovar chi non l’adori? In vostro danno. 
Qualunque in terra o in cielo 
L’arbitro sia, ricaderan le accuse. 

Ah conviene ubbidir; silenzio, o Muse. 
Non provate, io vel consiglio. 
Quanto possa in su quel ciglio 
L'no sdegno passeggier; 

Su quel ciglio, onde il coraggio 
De’ phi intrepidi dipende. 

Che r arbitrio o toglie o rende 
Di parlare o di tacer. 

Consolatevi alfine: alfìn vi toglie 
11 divieto d’ Augusta a un gran cimento. 
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CANTATA II. 

Che direste di lei? Chi può dir tanto, 

Che al ver s’ appressi ? t chi può dir sì poco , 
Ch’ella il sojiporti? O in questa guisa o in quella 
Voi parreste, in narrando i suoi trofei, 

Maligne agli altri, o adulatrici a lei. 

Può degnamente ognuno 
Lodarla ed ubbidir. Citi di Teresa 
L’invitto esprime sol nome sublime. 

Eseguisce il comando e lutto esprime. 

A dir di quanti allori 

S’ ornili r auguste chiome, 

A far che ognun l’adori 
Quel nome basterà: 

Nome che in sè comprende 
Più di qualunque lodej 
Nome aie altera rende 
Questa ièlice età . 
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PEL GIORNO NATALIZIO 

DI 

MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA 


CANTATA III. 

(jiusTi Dei, che sarà! Qual si nasconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno? Inutilmente io sudo 
Già lung’ora a temprarla. In van le corde 
Cangio, vibro e rallento: esse ritrose 
Sempre alla man, sempre all’ orecchio infide 
Rendono un suon che mi confónde e stride. 
Ma dono vostro, o Muse, 

Eu questa cetra. Ah se in un dì sì grande 
Mi lascia in abbandono, 

Ripigliale, io noi curo, il vostro dono. 

Quella cetra ah jmr tu sei. 

Che addolcì gli aflanui miei, 

Che d’ogni alma a suo talento, 
D'ogni cor la via s’aprì. 

Ah sei tu, tu sei pur quella 
Che nel sen della mia bella 
Tante volte, io lo rammento, 

La fierezza intenerì. 

Di quanto, o cetra ingraui, 
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CANTATA III. 

Debitrice mi sei ! Per farti ognora 
Più illustre, |)m sonora, a te d’intorno 
I di, le notti ini])allidii ; me stesso 
Posi in obblio per tej Ira le più care 
Tenere cure mie tal luogo avesti. 

Che Nice istessa a ingelosir giungesti. 

Cd oggi ... oh tradimento !... ed oggi ... oh Dei ! 
Nel bisogno più grande . . . Ah vanne al suolo, 
Inutile sironionto: 

Te calpesti l’ armento; 

Te insulti ogni pastor; sua fragil tela 
Nel tuo sen polveroso Aracne ordisca; 

Nè deir onore aulico 

Orma restando in te . . . Folle, che dico! 

Tutta la col])a è mia. Punisce il Cielo 
Ln temerario ardir. Perdono, Augusta; 

Errai; mi j)ento; io tacerò. Soggetto 
Sia questo dì felice 
A più degno canior. Sarà più saggio 
In avvenir chi nel cimento apprese 
Col suo valore a misurar le imprese. 

Non vada un piccini legno 
A contrastar col vento, 

A j)rovocar lo sdegno 
D’un procelloso mar. 

Sia nobii suo cimento 
L’andar dei salsi umori 
Ai muti abitatori 
La pace a disturbar. 
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PEL GIORNO NATALIZIO 
D( 

FRANCESCO L 

IMPERATOR DE’ ROMANI 


CANTATA IV. 

(jiÀ fra r ombre il Sol prevale: 
Spiega i vanni, augel reale, 

E saluta il nuovo di. 

Questo dì che fa ritorno, 

È il gran dì che a’rai del giorno 
Il tuo Giove i lumi apri. 

Oggi , o del soglio augusto augel custode , 

Il tuo distinguer dei 

Dal giubbilo comun. Se a tutti è sacro 

D’un Cesare il uatal, da cui la terra 

Tanto ottien, tanto spera, ei non è meno 

Memorabil per te. Sai che smarrito 

Fra’ netnbi e le procelle 

Con volo incerto e mal sicuro errasti ; 

Sai quanto allor provasti 

Nero il ciel, gli astri avversi, il vento infido 

E sai qual man t’ha ricondotto al nido. 

Su quella man baleni 
Oggi uno strai j)er te. 
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CANTATA IV. 

Che aduni al regio piè 
Nuovi trofei: 

, Che degli augusti sdegni 

Lasciando i segni impressi 
E vendichi gli oppressi, 

E opprima i rei. 
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CANTATA V. 

No, perdonami, o dori, io non iniendo 
Quest’ ingiusia ira tua. Clie dissi aKine? 

Qual è la colj)a mia? Dissi ch’io t’amo; 

Il mio ben ti chiamai. Questo ti sembra 
Un delitto si nero? Ah, se l’amarti 
Rende un cor delinquente 
Chi mai non ti mirò solo è innocente. 

Trova un sol, mia bella tilori. 

Che ti jiarli e non sos|)iri. 

Clic ti vegga e non t’adori, 

K poi sdegnati come me. 

Ma perchè Ira tanti rei 

Sol con me perchè t’adiri? 

Ah , se amabile tu .sei, 

Colpa mia, crudel, non è. 

Placati, o pastorella, 

Ritorna a farti bella . Ah non sai come 
Ti sfigura quell’ira! A me noi credi? 
Specclilati in questa fonte. É’. ver? 'l’inganno? 
Riconoscer ti jiuoi? quel losco ciglio, 

Quella rugosa fronte. 

Quell’aria di fierezza 

]Non .scema per metà la tua bellezza? 

Vi son jier vendicarti , 

Vi son pure altre vie. Se il dirti io t’amo. 
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CANTATA V. 

Se il chiamarti mio ben oltraggi sono, 
Oltraggiami tu ancora, io ti perdono. 
Sopporteri) con pace 

Anch’io da te . . . Ma tu sorridi? Oh riso 
Che m’ invola a me stesso ! 

Specchiati, dori mia, specchiati adesso. 
Guarda quanta bellezza 
Quel riso accresce al tuo sembiante! Or pens» 
Che laria la pietà . Coni’esso aneli’ io 
Che d’un volto ridente è grande il vanto, 

Ma un bel volto jiietoso è un altro incanto. 
Torna in quell’onda chiara 
Solo una volta ancora. 

Torna a mirarti, o cara. 

Ma in atto di pietà. 

Mille nel volto allora 
N nove bellezze avrai ; 

Più que’ vezzosi rai 
^ Sdegno non turberà. 


I 
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IL CONSIGLIO 


CANTATA VI. 

Ascolta, amico Tirsi, ascolta, e credi 
CIj’ io ti parlo col cor . Pietà mi fai , 

Tremo per te . Chi ti consiglia, o stolto, 

A fissar le pupille in volto a Nice? 

Ah guardati, infelice 5 

Cadrai ne’ lacci suoi. Nice è vezzosa, 

Pur troppo anch’io lo so; Wice ha nel viso 
Un dolce non so che, che a tutti è grato. 
Che nessun sa spiegar, che in vano ogni altra 
Emula ninfa ad imitar s’afl'anna: 

Ma quanto, ah tu noi sai, quanto è tiranna! 
Io lo so, che il bel sembiante 
Un istante, oh Dio! mirai; 

E mai più da quelfistante 
Non lasciai di sosjtirar. 

Io lo so; lo sanno queste 

Valli ombrose, erme foreste 
Che han da me quel nome amato 
Imparato a replicar. 

Se credi a que’ soavi 

Atti cortesi , onde adescar ti vedi , 

Se a quegli sguardi credi. 

Che languidi e furtivi 

fissa ne’ tuoi, se a quel parlar ti fidi. 

Che sì j)oco promette 


Digilized by Google 



49 


CANTATA VI. 

E fa tanto sperar, pietosa, amante 
Già tua la crederai. 

Ah pur io ITio creduto, e m’ingannai. 

E lusinga, è follia: Nice non ama 
Che de’ begli occhi sui 
Il trionfo ili altrui: NIee non gode 
Che al vedersi ogni dì crescer d’intorno 
De’ miseri la schiera: i nuovi alletta. 

Gli antichi insulta, e pur non v’è chi possa 
Uscir di servilìi. Non so qual sia 
L’incognita magia, l’arte che impiega; 

So che sprezza e iuuamora, offende e lega. 
Mai se di lei t’ accendi. 

Mai non sperar più bene; 
Sempre le tue catene. 

Sempre dovrai soffrir. 

Se vorrai fido amarla, 

Riposo non avrai; 

Se penserai lasciarla, 

Ti sentirai morir . • 
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Tom. XI. 
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LA TEMPESTA 


CANTATA VII. 

No, non turbarli, o Nice; io non ritorno 
A parlarli d’amor. So ohe li spiace: 

Basta cosi. Vedi che il ciel minaccia 
Imjirovvi.sa tempesta; alle capamie 
Se vtioi ridurre il gregge, io vengo solo 
Ad ofirir l’ojira mia. Che! non paventi? 
Osserva che a momenti 
Tutto s’oscura il ciel, che il vento in giro 
La polve innalza e le cadute foglie 
Al fremer della selva , al volo incerto 
Degli augelli smarriti, a queste rare. 

Che ci cadon sul volto, umide stille, 

JNice, io preveggo . . . Ah noi tei dissi, o Nice! 
Ecco il lampo,* ecco il tuono. Or che farai? 
Vieni, senti; ove vai? Mon è più tempo 
Di pensare alla greggia . In questo speco 
Riparati frattanto; io sarò teco. 

Ma tu tremi , o mio tesoro ! 

Ma tu palpili, cor mio! 

Non temer, con te son io. 

Nè d’amor ti parlerò. 

Mentre folgori e baleni. 

Sarò teco, amata Nice; 

Quando il ciel si rassereni, 

Nice ingrata, io j»artirò. 

Siedi, sicura sei. Nel sen di questa 
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CANTATA VII. 

Concava rupe in fin ad or giammai 
Fulmine non percosse, 

Lampo non penetrò. L’adombra intorno 
Folta selva d’allori 
Che prescrive del ciel limiti all’ira. 

Siedi, belfidol mio, siedi e respira. 

Ma tu pure al mio fianco 
Timorosa ti stringi, e, coni’ io voglia 
Fuggir da te, ]>er trattenermi annodi 
Fra le tue la mia man! Rovini il cielo, 

Non dubitar, non partirò. Bramai 
Sempre un sì dolce istante. Ah così fosse 
Frutto dell' amor tuo, non del timore! 

Ah lascia, o Nicc, ah lascia 
Lusingarmene ahnen. Chi sa? Mi amasti 
Sempre forse linor . Fu il tuo rigore 
Modestia e non disprezzo; e forse questo 
Eccessivo spavento 
E pretesto all’ amor. Parla, che dici? 
M’appongo al ver? Tu non rispondi? Abbassi 
Vergognosa lo sguardo? 

Arrossisci? Sorridi? Intendo, intendo. 

Non parlar, mia speranza; 

Quel riso, quel rossor dice abbastanza. 

E pur fra le tempeste 
La calma ritrovai; ^ 

Ah non ritorni mai , 

Mai più sereno il di ! 

' Questo de’ giorni miei. 

Questo è il più chiaro giorno: 

Viver cosi vorrei , 

Vorrei morir così. 
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LA GELOSIA 


CANTATA Vili. 


Perdono, amata Nice, 

Bella Nice, perdono. A torto, è vero, 
Dissi che infida sei: 

Detesto i miei sospetti, i dnbbi miei. 
Mai più della tua fede 
Mai più non temerò. Per que’bei labbri 
Lo giuro, o mio tesoro. 

In cui del mio destin le leggi adoro. 

Bei labbri che Amore 
l 'orinò per suo nido. 

Non ho più timore. 

Vi credo, mi fido; 

Giuraste d’ amarmi; 

. Mi b asta così. 

Se torno a lagnarmi 
Che Nice m’offenda. 

Per me jiiù non splenda 
La luce del dì. 

Son reo, non mPdifendo: 

Puniscimi, se vuoi. Pur qualche scusa 
Merita il mio timor. Tirsi t’adora; 

Io lo so, tu lo sai. Seco in disparte 
Ragionando ti trovo; al venir mio 
Tu vermiglia diventi, 

Ei pallido si fa; confusi entrambi 
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CANTATA Vili. 

Mendicate gli accenti; egli furtivo 
Ti guarda, e tu sorridi . . . Ah quel sorriso, 
Quel rossore improvviso 
So che vuol dir! La prima volu appunto 
Ch’io d’amor ti parlai, così arrossisti. 
Sorridesti così, IN ice crudele: 

Ed io mi lagno a torto? 

E tu nou mi tradisci ? Infida ! ingrata ! 
Barbara! . . . Ahimè! giurai fidarmi, ed ecco 
Ritorno a dubitar. Pietà, mio bene, 

Son folle: in van giurai; ma pensa alfine 
Che amor mi rende insano. 

Che il primo non son io che giuri iu vano. 

Giura il nocchier che al mare 
Non presterà più fede, 

Ma se trampiillo il vede. 

Corre di nuovo al mar . 

Di non trattar più Tarmi 
Giura il guerrier talvolta, 

Ma se una trondta ascolta, 

Già non si sa frenar. 
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L’ INCIAMPO 


CANTATA IX. 

Orgoglioso fiumicello, 

Chi t’accreblie i nuovi umori? 
Ferma il corso , io vado a Glori ; 
Scopri il varco, a Glori io vo. 

Già m’ attende all’altra sponda: 
Lascia sol eh’ io vada a lei ; 

Poscia inonda i campi miei, 

Né di te mi lagnerò. 

Ma tu cresci frattanto . 

Il giorno s’avvicina, ecco l’ aurora j 
Glori m’attende ed io m’arresto ancora. 
Invido fiume, e quando 
Meritai tanto sdegno? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti} io sol contesi 
A Filli ed a Licori 

Del tuo margine i fiori } io spesso , ingrato , 
Per non scemarti umor. Numi, il sapete. 
Poche stille ho negate alla mia sete . 

Se ignoto altrui non siei, 

Oj)ra è de’ versi miei . Se passi ombroso 
Infra gli estivi ardori. 

Io su le sponde, io t’educai gli allori. 

Allor bagnavi appena 

La più depressa arena} un piccini ramo 

Svelto dal vento a un arboscel vicino 
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CANTATA IX. 

Era impaccio ^astante al tuo cammino . 
lùl or cangialo in fiume, 

Gonfio d’acque e di spume, 

Strepitoso rivolgi arbori e sassi. 

Sdegni le sponde, e non m’ascolti e passi. 

Ma tornerai fra poco. 

Povero ruscelletto. 

Del polveroso letto 
Fra’ sassi a mormorar. 

Ti varcherò per gioco. 
Disturberò quell’ onde. 
Torbido fra le sponde 
Farò che vadi al mar. 
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CANTATA X. 

(jiÀ la notte s’avvicina: 

Vieni, o A' ice, amato bene, 
Della placida marina 
Le l’rescli’aure a respirar. 

Aon sa dir che sia diletto 

Chi non posa in queste arene, 
Or che un lento z.eliretto 
Dolcemente incres]>a il mar . 
Lascia una volta, o A ice, 

Lascia le tue capanne. Unico alliergo 
Aon è già del piacere 
La selvaggia dimora; 

Hanno quest’ onde i lor diletti ancora. 
Qui, se spiega la notte il fosco velo, 
Ad mare emulo al cielo 
I Più lucide, più belle 
Moltiplicar le stelle , 

E per Tonda vedrai gelida e bruna 
Rompere i raggi e scintillar la luna. 

Il giorno al suon d una ritorta conca, 
Che nulla cede alle incerate avene, 

Se non vuoi le mie pene, 

Di Teti e Galaiea, di Glauce e Dori 

Ti canterò gli amori 

Tu dal mar scorgerai sul viciu prato 
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CANTATA X. 

Pascer le molli erbette 
Le tue care agnellette, 

Non ofl'ese dal Sol fra ramo e ramo: 
E con la canna e l’amo 
1 pesci intanto insidiar potrai ; 

E sarà la mia Nice 

Pastorella in un punto e pescatrice. 

Non più fra’ sassi algosi 
Staranno i pesci ascosi; 
Tutti per r onda amara 
Tutti verranno a gara 
Era’ lacci del mio ben. 

E le umidette figlie 
De’ tremoli cristalli 
Di pallide conchiglie, 

Di lucidi coralli 
Le cobueranno il sen. 
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LA PRIMAVERA 


CANTATA XI. 


Oh Dio, Fileno, oh Dio! Comincia il prato 
Di nuovo a verdeggiar; le usate spoglie 
Riveste il bosco; e già spirar si sente 
Nunzio di primavera 

Un zefiro importuno. Al campo, all’ armi, 
Oh Dio, già ti richiama 
La novella stagion ! Senza il tuo bene 
Come viver j)oUai, povera Irene! 

Aure amiche, ah non spirate 
Per pietà d’ Irene amante ; 

Care piante, ah non tornate 
Così presto a germogliar. 

Ogni fior che si colori, 

Ogni zefliro che spiri. 

Quanti, oh Dio, quanti sospiri 
Al mio core ha da costar! 

Ma chi fu mai quell’ empio 
Che pria formò dell’innocente acciaro 
Istrumenti di morte, e rese un’arte 
La crudeltà! No, non avea quel core 
Idee d’ umanità, senso d’amore. 

Che insania ! che luror ! Posporre i vezzi 
D’una tenera amante alle minacce 
D’ un feroce nemico ! Ah no , Fileno , 

Non lasciarti sedur. Se vago tanto 
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CANTATA XI, 

Sei pur di guerra, ha le sue guerre amore: 
Ogni aiiiante è guerriero. Ancora amando 
£ si gela e si suda ; amando ancora 
Esjierienza , ingegno , 

Ardir bisogna. Anche in amor vi sono 
Ed insidie e sorprese, 

Ed assalti e difese, 

E trionfi e sconfitte, e paci ed irej 
Ma l ire son fugaci. 

Ma son care le jtaci, 

Ma un trionfo indistinto 
Giova egualmente al vincitore e al vinto. 
Anzi le pene istesse . . . Ahimè, che ascolto! 
Ecco la tromba. Ah quésto 
È il segno di partir, l'ermati, ingrato. 
Perchè fuggi cosi? No, le tue palme 
Non pretendo involarti; 

Poco chiedo, o crudel; guardami e parti. 
Va, ma conserva i miei, 

Caro , ne’ giorni tuoi ; 

Va, toma mio, se puoi; 

Ma torna vinci tor. 

Pensa dovunque sei 
Talvolu alle mie pene; 

£ dì: la fida Irene 
Chi sa se vive ancor! 
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IL SOGNO 


CANTATA XII. 

P UR nel sonno .ilinen talora 
Vien colei, che m’innamora, 

Le mie pene a consolar. 

Rendi, Amor, se giusto sei, 

Più veraci i sogni miei, 

O non farmi risvegliar. 

Di solitaria fonte * 

Sul margo assi.so al primo albore, o Fille, 
Sognai d’ esser con te. Sognai, ma in guisa 
Che sognar non credei. Garrir gli augelli, 
Frangersi Tacque e susurrar le foglie 
Pareami udir. De’ tuoi begli occhi al lume, 
Come suol per costume, 

Fra’ suoi palpili usati era il cor mio. 

Sol nel vederti, oh Dio! 

Pietosa a me, qual non li vidi mai. 

Di sognar qualche volta io dubitai . 

Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni , 
Cara, da’ labbri tuoi! Quali in quei molli 
Tremoli rai teneri sensi io lessi! 

Ah se mirar potessi 

Quanto splendan più belle 

Tra i lampi di pietà le tue pupille. 

Mai più crudel non mi saresti, o Fille. 
Qual io divenni allora. 
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CANTATA XII. 6i 

Quel che allora io pensai, ciò che allor dissi, 
Ridir non so. So che sul vivo latte 
Della tua mano io mille baci impressi ; 

Tu d’un vago rossor tingesti il volto. 

Quando improvviso ascolto 

D’ un cespuglio vicin scuoter le fronde : 

Mi volgo, e mezzo ascoso 
Scopro il rivai Fileno, 

Che d’invido veleno 

Livido in faccia i furti miei rimira. 

Fra la sorpresa e l’ ira 

Avvampai, mi riscossi in un momento, 

E fu breve anche in sogno il mio contento. 
Parti con T ombra, è ver. 

L’inganno ed il piacer; 

Ma la mia fiamma, oh Dio! 

Idolo del cor mio, 

Con l’ombra non partì. 

Se mai per un momento 
Sognando io son felice. 

Poi cresce il mio tormento 
Quando ritorna il dì , 
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IL NOME 


CANTATA XIII. 

Scrivo in te l’amato nome 
Di colei, per cui mi moro, 

Caro al Sol, felice alloro, 

Come Amor l’ impresse in me. 

Qual tu serbi ogni tua fronda, 
Serbi dori a me costanza: 

Ma non sia la mia speranza 
Infeconda al par di te . 

Or, pianta avventurosa. 

Or sì potrai fastosa 

L’aria ingombrar con le novelle chiome} 
Or crescerà col tronco il dolce nome. 

Te delle chiare linfe 
Le abitatrici Ninfe} 

Te dell’ erte pendici 
Le Ninfe abitatrici e gli altri tutti 
Agresti Numi al rinnovar dell’ anno 
Con lieta danza ad onorar verranno , 

Del popolo frondoso 
A le sommessi or cederan l’impero 
Non sol gli elei, gli abeti. 

Le roveri nodose, i pini audaci. 

Ma le palme Iduinee, le querce Alpine. 

Io d’altra fronda il crine 

Non cingerò: non canterò che assiso 
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CANTATA XIII. 

All’ombra tua: dell’ amor mio gli arcani 
Solo a te fiderò; tu sola i doni, 

Tu l’ire del mio bene, 

Tu saprai le mie gioje e le mie pene. 
Per te d’amico aprile 
Sempre s’adorni il del; 

Nè all’ ombra tua gentile 
Posi Ninfa crudel, 

Pastore infido. 

Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere spoglie 
Mai non raccolga il voi; 

£ Filomena sol 
Vi fàccia il nido. 
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IL RITORNO 


CANTATA XIV. 

C^UAL nuova, Irene, è questa 
Insolita freddezza?. Il tuo Fileno 
Dopo una tormentosa 
Barbara lontananza a te ritorna; 

E l’accogli cosi? L’istesso io sono. 

Tu ristessa non sei. Nel tuo seiubianie 
V’è un non so che di nuovo; 

Pietosa ti lasciai, crudel ti trovo. 

Che fu? Dubiti forse 

Della mia fedeltà? Lingua mendace 

Di maligno rivale 

Forse a te m’accusi)? Ma Irene ha tante 
Prove della mia fede, 

Irene mi conosce, e Irene il crede? 

Ah no! Più che a’ rivali. 

Credi ai begrocchi tuoi. Son di jjnest’alma 
Quegli occhi esj)Ioralori assai più lidi; 
fissali nel mio volto e poi decidi. 

Chi mai di questo core 
Saprà le vie segrete. 

Se voi non Io sapete. 

Begli occhi del mio ben? 

Voi, che dal jtrimo istante. 
Quando divenni amante. 

Il mio nascosto amore 
Mi conosceste in sen? 
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CANTATA XIV. 

Ah semplice ch’io sono! Io la cagione 
Vado de’ mali miei 

Cercando in altri e l’ ho presente in lei . 
Non è geloso sdegno, 

È fasto il suo rigore. Era men bella 
Irene al mio partir. Pensava allora 
A custodir le sue conquiste j e forse 
Non l’ultima fra quelle era Fileno. 

Ora per mia sventura 

Crebbe tanto in beltà, che degli amanti 

La schiera diventò quasi infinita. 

Chi suo ben, chi sua vita. 

Chi suo Nume la chiama. Altri che pena, 
Altri dice che muor. Lodano a gara 
Questo i labbri vermigli, 

Quello il candido sen. Giri uno sguardo, 
Mille costringe a impallidir; sorrida. 
Sforza miir altri a sospirar. S’avvede 
Del suo poter, se ne compiace; e mentre 
A dilatar l’impero 
Attende, sol del fasto suo ripiena. 

Il povero Filen rammenta apjiena. 

Ah rammenta, o bella Irene, 

Che giurasti a me costanza. 

Ah ritorna, amato bene. 

Ah ritorna al primo amor. 

Qual conforto, oh Dio, m’avanza! 
Chi sarà la mia speranza? 

Per chi viver ]>iù degg’io, 

Se più mio non è quel cor? 
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IL PRIMO AMORE 


CANTATA XV. 


Ah troppo è ver! Quell’amoroso ardore, 

Cile altrui scaldò la prima volta il seno, 

Mai jier età, mai non s’estingue appieno. 

È un l’uoco insidioso 

Sotto il cenere ascoso, A suo talento 

Sembra talor che possa 

Trattarlo ognun senza restarne offeso} 

Ma, se un’aura lo scuote, eccolo acceso. 

Sol che un istante io miri 
La bella mia nemica, 

La dolce fiamma antica 
Sento svegliarmi in sen. 

Ritorno a’ miei sosjiiri , 

J)’ainor per lei mi moro. 

Il mio destino adoro 
^egli ocelli del mio ben. 

Nè sol, quando la miro, 

Ardo per Nice; ove mi volga, io trovo 
Esca all’ incendio mio. Là mi ricordo 
Quando m’innamorò; qui mi sovviene 
Come giurommi fede. IJn luogo, oh Dio! 
I suoi rigori, un mi riduce in mente 
Le tenerezze sue: questo al pensiero 
Tornar l’idea vivace 
D’una guerra mi fa, quel d’una pace. 

r 
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CANTATA XV. 

Che più? Le Ninfe istesse, 

Che a vagheggiar per ingannarmi io torno, 
Fan ch’io pensi al mio ben. Di Silvia o Clori 
Talor le grazie ammiro; il crin, la fronte 
Lodo talor; ma quante volte il labbro 
Dice, questa è gentil, vezzosa è quella, 

Nice ( risponde il cor ), Nice è più bella. 
Bella fiamma del mio coi e, 

Sol per te conobbi amore, 

E te sola io voglio amar. 

Non mi lagno del mio fato; 

Dolce sorte è Tesser nato 
Sol per Nice a sospirar. 
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AMOR TIMIDO 


CANTATA XVI. 

Che vuoi, mio cor? Chi desta 
In te questi fin ora 

Tumulti ignoti ? Or ti dilati , e angusto 
II sen non basta a contenerti appieno ; 

Or ti restringi , e non ti trovo in seno . 

Or geli, or ardi, or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle llamrae e del gel gli effetti estremi. 

Ma che vuoi? Peni o godi? Ardisci o temi? 

Ah lo SO; mi rammento 
Quel giorno, quel momento 
Ch’io vidi incauto in un leggiadro ciglio 
Scintillar quella face ond’or m’accendo. 

Ah pur troppo lo so; cor mio, t’intendo. 
T’intendo sì, mio cor ; 

Con tanto palpitar 
So che ti vuoi lagnar 
Che amante sei. 

Ah taci il tuo dolor; 

Ah soffri il tuo martir; 

Tacilo, e non tradir 
Gli affetti miei. 

Ma che ! languir tacendo 

Sempre cosi dovrassi? Ah no; gli audaci 

Seconda Amor. Sappia il mio ben ch’io Tamo, 
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CANTATA XVI, 

E lo sappia da me. Dirò che rei 

Son gli occhi suoi dell’ ardir mio ; che legge 

L di uatura il dimandar pietade . 

Dirò . . . Ma se l’altera 
Con me si sdegna, e se mi scaccia? Oh Dei! 
Vorrei dirle ch’io l’amo, e non vorrei. 
Placido zefiretto. 

Se trovi il caro oggetto. 

Digli che sei sospiro; 

Ma non gli dir ai dii . 

Limpido ruscelletto, 

Se mai t’incontri iu lei, 

Dille che pianto sei; 

Ma non le dir qual ciglio 
Crescer li fe così . 
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IL NIDO 


DEGLI AMORI 


CANTATA XVII. 

Se li basta ch’io t’ammiri, 

L’ottenesti, amica Irene: 

Se d’amor vuoi ch’io sospiri, 

Non tentarlo, è vanità. 

Sei vezzosa , amabil sei , 

Sembri bella agli occhi miei; 

Ma per me non son catene 
Solo i vezzi e la beltà. 

S’ io non accetto il loco 
Che m’offri nel tuo cor, Ninfa cortese. 
Condannar non mi dei. D’Amori un nido 
Stranamente fecondo 

D’ Irene è il core. Un s’incomincia appena 
Su l’ali a sostener; l’altro s’affretta 
Già dal guscio a .sjmntar. Porgon gli adulti 
L.sca ai nascenti; ed han pur questi in breve 
Gli alunni lor. Cresce la turba a segno, 

Che già quasi è infinita. 

Che a numerarla impazzerebbe Archita. 

Ye n’ha d’ogni colore. Un le viole 
Par che spieghi ne’ vanni; un altro i gigli: 

Ve n’ha bruni e vermigli; 

fin de’ bigi ve n’ha. Sempre i più belli 

Gli aurei non son , ma cede ogni altro a quelli . 
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cani;ata XVII. 

Son poi criimor costoro 

Tutti (jpjiosli fra loro. Un pensa e tace; 

L’ altro è franco e lo<|uace . I suoi sospetti 
Uno ha dipinti, un le sue gioje in faccia. 
Chi prega, chi minaccia. 

Chi chiede, chi rapisce. 

Chi brama e non ardisce; un l’arco invola, 
Un la face al rivai, l’ altro la benda. 

S’ insidiano a vicenda 

E s’abbracciano ognor. L’un l’altro teme; 
S’ abborriscono a morte e stanno insieme. 

£ fra tanto tumulto 

Me sperasti albergar? Sperasti in vano; 

Io non amo sì poco il mio ri]X)so. 

Quel pigolar noioso, 

Queir eterno garrir, quell’ importuno 
Svolazzarmi su gli occhi un sol istante 
Tollerar non saprei. Credimi; entrambi 
Meglio sceglier dobbiam. Di me tu cerca 
Ospiti men ritrosi; un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciascuno attenda 
Quello stile a seguir che più gli piace; 

Tu conserva il tuo nido, io la mia pace. 
Sarà più dolce assai 
11 tuo destin del mio; 

Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me. 

Semplici tu gli amanti, 

Fido il mio ben vogl’io; 

E i semplici son tanti; 

Ma la fedel dov’è? 
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PRIMO OMAGGIO 

DI CANTO 


Offerto con musica del Reuttir, in età di anni sette, 
agli augustissimi suoi Genitori da S, A. R. V Arcidu- 
chessa Amalia {poi Duchessa di Parma), scritto dall' 
Autore d'ordine sovrano l'anno i^53. 


Perché tremar degg’io? Son le mie voci 

Inesperte, lo so: ma il primo omaggio 

D’ accettarne i miei Numi 

Perciò non sdegneranno. Anzi assai meglio 

Quanto lor grata io sono 

L’ umil dirà semplicità del dono . 

Cantando in selva amena 
Va Taugelletto ardilo, 

, Benché vestito appena , 

Benché inesjierto ancor. 

Quanto ha men d’arte il canto. 
Tanto più chiaro ei dice 
A chi di sì bel vanto 
Già nacque debitor . 
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IL CICLOPE 


POLIFEMO B GALATEA. 


P O L I r E M o 

Deh tacete una volta, 

Garrule IVinle. A che narrarmi ognora, 
Barbare, i torti miei? Qual inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete? 
Galatea d’Aci è amante, il soj tacete. 

Ma Tempia del mio duolo 

!Non riderà gran tempo. Eccola. Oh Dei! 

Quel volto sì mi alletta 

GlTio mi scordo T offesa e la vendetta. 

Mio cor, tu prendi a scherno 
E fólgori e procelle, 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 

Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei sembianti? 

Quai non usati incanti 
T’insegnano a tremar? 

Galatea, dove fuggi? Ah senti, ah lascia 
Queir onde amare. E qual piacer ritrovi 
Tra procellosi flutti 

Senq)re a guizzar? La tua beltà non merta 
Di nascondersi al Sol. Ne temi forse 
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GII arrlenti raggi? All’ombra mia potrai 
Posar sicura, lo lusingar col canto 
Voglio i tuoi sonni; e se d’amor non soffre 
eh’ io ti parli , o tiranna , il tuo rigore , 

11 giuro a te, non parlerò d’amore. 

G A L A T E A 

Ma qual behà pretendi 

Ch’ami in te Galatea ? Quel vasto ciglio 

Che t’ingombra la fronte? 

Quelle rivali al monte 

Selvose spalle? Il rabbuffato crine, 

L’ ispido mento , o la terribil voce , 

Ch’io distinguer non so se mugge o tuona, 
Che fa tremar quando d’amor ragiona? 

POLiFEMO 

Ah ingrata ! Agli occhi tuoi 
Meno orribil sarei, se nel pensiero 
Aci ognor non avessi. 

G A L A T E A 

E vero, è vero. 

E ver, mi piace 
Quel volto amato, 

E ad altra face 
Non arderò. 

Purché il mio bene 
Non trovi ingrato, 

Mai di catene 
Non cangerò. 

POLIFEMO 

A Polifemo in faccia 

Parli, o stolta, così? Vantarmi ardisci 

Dunque il rivai? Sai che un offeso amore 
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IL CICLOPE 

Furor si fa? Che mal sicuro asilo 
L il mar per le? Che svelta 
Dalle radici sue l’Etna fumante 
Rovescerò? Che opprimerò, s’io voglio, 

Fra quelle vie profoude 
E Teli e Dori e quanti Numi han Tonde? 
Trema per Aci, ingrata; 

Trema, ingrata per te. S’ei più ritorna 
Teco a scherzar sul lido. 

Del mio furor . . . 

G A L A T E A. 

Del tuo furor mi rido. 

P O L I F E M o 

Dal mio sdegno il tuo diletto 
Dove mai fuggir potrà? 

G A L A T E A 

Nel mio seno avrà ricetto; 

Ed Amor T assisterà. 

POLIFEMO 

E il mio duol? le mie querele? 

G A L A T E A 

Non mi muovono a pietà . 

POLIFEMO s GALATEA 

Con mostrarli * crudele 

a lui 

Tu m’insegni crudeltà. 

Credi a me, cangia consiglio: 

POLIFEMO 

Mancherà 'ì 

G A L A T E A > nel SUO periglio 
Crescerà 3 
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IL CICLOPE 


P O L I F E M O 

La tua stolta 

galateaS fedeltà . 
La mia bella 
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L’ AURORA 


99 


Aria con recitativo, scritta dall'Autore l'anno 1759 e 
posta in musica dal Wagsbseil per uso di S. A. R. 
l’ Arciduchessa Cristìha d’ Austria, Duchessa di Sa- 
xen-Teschen . 

Glori, ah Glori, t’affretta: 

Sorgi a mirar con me quale, or che nasce, 

La bella Aurora ajipresia 
Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 
Su l’ultimo orizzonte 

• Rosseggia là non ben matura ancora, ^ 

Già col tenero lume i colli indora. 

Oh di qual verde il prato. 

Di quale azzurro il del si veste ! Oh come 
Di rugiadose perle 

Brillano aspersi i fiori, e a poco a poco 
Aprono al dì le colorate spoglie! 

Odi all’ aura già desta 

Come il bosco susurra, e come a gara 

La canora famiglia 

Esce dal nido ad insultar festiva 

La notte fuggitiva. 

Ridotta già sull’ occidente estremo. 

Ah Glori amica, ah che bel giorno avremo! 

È sicuro il di vicino 

Senza nembi e senza velo. 

Quando il cielo in sul mattino 
Ride limpido così. 
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L’ AURORA 

Ah facciam, mia Glori, ancora 
Che del par la nostra aurora 
Presagisca un sì bel dì. 
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L’ ESTATE 
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Aria con recitativo, scritta dall' Autore l'anno 1759 « 
posta in musica dal WAGENSEIL per uso di S. A- R. 
r Arciduchessa Ckistisa d' Austria , poi Duchessa di 
Saxen-Teschen. 

E ti par tempo, Eurilla, 

Di seguitar le fiere? Ardono i campi 

Sotto il raggio celeste : aura non spira 

Che infiammala non sia : le fiere istesse 

Di qualche ombra ospitai corrono in traccia. 

Ah per or della caccia 

Lascia, lascia il pensier. Le rose, i gigli 

Del bel volto d’ Eurilla 

Mertan cura maggior. Credimi, all’ombra 

Di quest’antro selvoso 

Meco attendi la notte; e lascia intanto 

Che l’indurato a’ faticosi studi 

Robusto mieti lor s’imbruni e sudi. 

Qui l’infranta onda che cade, 

E da’ zefiri è rapita. 

Con le fresche sue rugiade 
Fa r erbette verdeggiar. 

Qui si desta e si conibnde 

Dolce suon d’acque e di fronde, 

Che ne alletta, che ne invita, 

Che ne sforza a riposar. 


Tom. XI. 
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L’ I N V E R N O 


OVVERO 


LA PROVVIDA PASTORELLA 


Cantata acritla dall’ Autore l'anno lyfo e posta in mu- 
sica dal WaGekseii. per uso di S. A. R. V Arciduchessa 
niARIÀ-CRISTlìia, 

Perché, compagne amale, 

Perchè tanto stuj)or? Che avvenne alfine? 

Il verno ritornò! Grande, iniidiio 
Veramente è il disastro; e non potea 
Prevedersi da noi . Deh un tal portento 
D’esagerar cessate. Al guardo mio 
Forse esposto non è? JNol veggo aneli’ io? 

So che il bosco, il monte, il prato 
JVon han più che un solo aspetto; 

Glie gelato il ruscelletto 
I ra le sponde è prigionier. 

Dal rigor del freddo jiolo 

Sento anch’io qual aura spiri: 

So che agghiacciano i respiri 
Su le lablira al passeggier . 

Ma che perciò! ]Ne’ miei tiepidi alberghi, 

A dispetto del verno, aure temprate 
Forse non resjiirale? Ad onta forse 
Deir avaro terreno, i fiori, i frulli 
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L’ 1 N V E R N O 

Delle stagion jìiù liete 
Qui abbondar non vedete? E se tremate 
A elle vostre capanne, e se di lutto 
Là soH'rite difetto, 

A e ha colpa il verno? Alle stagioni amiche 
Percliè non imitarmi? Allor che intesa 
Er’ io d’aridi rami a far tesoro, 

Sul faggio e su l’alloro 
Ad incider jìcrchè- di Tirsi il nome 
Perdeva i di la spensierata Irene ? 

Dalle campagne amene al mio soggiorno 
Qnand’io Iacea ritorno, 

Di grappoli e di pomi onusta il seno, 

Perchè del suo f ileno 

A ice di selva in selva 

Cor rea gelosa ad esplorare i passi? 

Quando provvida io trassi 
A’^miei tetti le sj)iche in fasci unite. 

Su le sponde liorite 

D’ondji'oso stagno a che d’Elpino al fianco 
I j)esci Egle insidiar ne’ lor ricetti? 

Di cure sì diverse ecco gli elfetti. 

Aon v’insulto, o compagni ; 5 anzi alla vostra 
Negligenza degg’io tutto il più caro 
frutto de’ miei sudori. 

Ch e il piacer di giovarvi. Oh me felice! 

Se l’istesso amor mio che or vi dil’endo. 
Provvide ancora in avvenir vi rende. 

Chi vuol goder l’aprile 
Nella stagion severa. 

Rammenti in primavera 
Che il verno tornerà. 
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L’ INVERNO 

Per chi fedel seconda 
Così prudente stile, 
Ogni stagione abbonda 
De’ doni che non ha. 


I 
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IL QUADRO 

ANIMATO 
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I N I' E R L; O C U TORI 


VILLANELLA PRIMA. 

\ ILLANELLA SECONDA. 





« 
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IL QUADRO 

A ^ I M A T O 


CANTATA A DUE VOCI 


All' alzar ii della tenda presentava tutto il tetUro un gran 
(juadro ornato della sua proporzionata cornice» Sì 
esprimeva in t wo tut ameno e ridente paese con vari 
villani e villanelle situali in diverse graziose attitudi-~ 
ni y ina tatti immobili ed imitanti pittura. In tale 
staio rimanevano le figure per quasi tutto il corso d< Ua 
sinfonia, verso il fine della quale acquistavano poi a 
poco a poco e moto c vita, e finalmente parlavano ■ Su 
questo pettsìere, a lui autorevolmente somministrato , 
scrisse ptT comando V Autore il seguente componimento» 

VILLANELLE PRIMA e SECONDA. 

\ I 1- L A N E J. U A PRIMA 

C^uAL sovrana virtù, compagni amati, 

Può dar vita alle tele, 

Può i colori animar 1 Ciascun di noi 
Ignoto a sè poc’anzi, e (piasi immerso 
JNel cupo sen del nulla, era ( se pure 
lìsser (piello si chiama ), era una muta 
Immagine fallace, e in un baleno 
Cangiasi e ac quista ( oh strana 
Meraviglia inudila! ) 

Senso, voce, pensici’, ragione c vita. 
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Ah donde mai deriva 

Tanto piacer ch’io sento? 

Di cosi bel jjortento 
L’ origine qual è ? 

Stupida e lieta insieme, 

jVou so se sia maggiore , 

Ija gioja o lo stupore 
Che fanno a gara in me. 

VILLANELLA SECONDA 

La fausta e venerata 

Presenza augusta , il sospirato arrivo 

Della Ninfa reai, che dalla Schelda 

Torna bistro a bear, son di sì rari 

Improvvisi prodigi 

L’eflicace cagion. Volgiti solo; 

Fissa lo sguardo intorno, e vedrai come 

Produce in vari oggetti 

Quell’ istessa cagion gl’istessi effetti. 

Sente l’aria, il prato, il rio. 

Come noi, virtù novella; 

E dan segni in lor favella 
E di vita e di piacer. 

Quel seren, quel fior natio. 

Quel sonoro mormorio 
Sono accenti di contenti , 

Che ci sfidano a goder . 

VILLANELLA PBIMA 

Ah qual dunque agli autori 

Dell’ esser nostro, ah qual da noi si deve 

Tenerezza,, rrspctto. 

Gratitudine e amor! 
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■VILLANELLA SECONDA 

L’uso primiero 

Dunque del labbro a palesar s’impieghi 
I teneri del cor sensi aivoti ; 

A DUE 

E ad esser grate incominciam coi voti . 
Astri amici, ah già che sono 
Sì grand’alme un vostro dono 
Onde altera è questa età, 
Custodite, astri clementi, 

Le benefiche sorgenti 
Dell’ altrui felicità. 
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L’ ARMONICA 


Questa Cantata è stata scritta d'ordine sovrano dall’ Au- 
tore in Cienna l'anno 17I19 ed eseguita nella gran 
sala di Sclionbrunn con musica deli Hasse , detto il 
Sassone dalla signora Creili a Dji'is, sorella della ec- 
cellente sanatrice del nuovo allora istromento inglese 
detto /'Armonica, che ne accompagnò il canto, in oc- 
casione di festeggiarsi le nozze {Ielle A A. Ì.L. HR. i in- 
fante Duca eli Parma V. Pcsdixamio di Ruhvoxe e 
Maiia-Aualia , Arciduchessa d' Austria. 

Ah pprrliè col canto mio 
Dolce aU’alme oidir catena, 

Perchè mai non posso anch'io. 
Filomena, al par eli te? 

S eggi all’ aure un labbro spande 
Rozzi accenti, è troj)po audaci;; 

Ma se tace in dì sì grande, 

Men colpevole non è. 

Ardir, germana; a’ tuoi sonori adatta 
Volubili cristalli 

L’ espella mano, e ne risveglia il raro 

Concento seduttor. Col cauto anch'io 

Tenterò d’imitarne 

L’amoroso lenor. D'applausi e voti 

Or che la Parma e l’ Istro 

D' Amai ia e di Fernando 

Agli augusti imenei tutto risuona. 

Chi potrebbe tacer? Nè te del nuovo 
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Anuoiiico siroHiento 
Renda duhl)Iosa il lenlo, 

Il teimc, il llebil suono. Abbiasi Marte 

I suoi d’ire minisi ri 
Strepitosi oricalchi: una soave 
Melodia, non di sdegni, 

Ma di teneri allcui eccitatrice. 

Più conviene ad Amor; meglio accompagna 
Quel che tlall alma bella 
Si traslonde sul volto 
Alla sposa rcal, placido lume, 

II benigno costumo, 

La dolce maestà. Benché soiiunesso. 

Lo stil de’ nostri accenti 
A lei grato sarà, che Tumil suono 
JNon è colpa o difetto; 

L sempre in suono umil parla il rispetto. 

Alla stagion de’ fiori 
L de’ novelli amori 
L grato il molle fiato 
D’un zefiro leggici- . 

O gema tra le fronde, 

0 lento increspi Tonde, 

Zefiro in ogni lato 
Compagno è del piacer. 
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LA. CAGCIATRICE 


Solitudini amene, 

Bei colli, opache valli, ombre segrete, 
Voi del mio cor sarete 
Sempre la dolce cura. A suo talento 
Chi vuol, pianga e sospiri, 

D’ amor chi vuole a suo piacer deliri . 

Ad amor non do ricetto : 

Sou le selve il mio diletto; 
Son felice Cacciatrice : 

Passo i giorni in libertà. 

Più contento - il cor mi sento 
D’una fiera prigioniera. 

Che d’un popolo d’amanti, 
Che mi vanti - fedeltà . 

Come de’ fior l’Aprile 
S’ adorna il cor gentile 
D’un innocente amor. 

Amando un’alma bella 

D’amor la fiamma in quella 
Fiamma si fa d’onor. 
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CANTATA 


Io lagnarmi di te? No, bella Irene, 

Tanto ingiusto io non son. Del mio tormento, 
Lo so, rea tu non sei: 

E se ardissi affermarlo, io mentirei. 

Mille volte ( il rammento ) 

Oh memoria crudeli Tu mi dicesti: 

Filcn cangia desio; 

Amarti non poss’io, 

Nè ti voglio ingannar. Ma che mi giova 
La tua sincerità, se questo appunto 
Adorabil candore. 

Mentre vuol ch’io non ami, inspira amore. 

So che sperare amante. 

Mio ben, non ti dovrei, 

Ma questo cor costante 
Dice che sol tu sei 
Quella ch’ei deve amar. 

Ah! se soffrir noi vuoi; 

Se rei gli affetti sono, 

Eccomi a’ piedi tuoi. 

Ottenga almen perdono 
Chi amor non può sperar. 

A non amar tu mi consigli, ed io 
Non ti chiamo crudele; anzi confesso 
Che gran pietade è il non voler ch’io peni 
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Sperando in vano; ah la glusiizia istessa 
L'sa, idol mio, con me! Se il tuo consiglio 
Non mi vedi eseguir, dimmi infelice. 

Non imporlimo. il regolar gli afTelti 
Non dijiende da noi. Cliiara una pniova 
Ne vedi, Irene, in te. Se aflermi e giuri 
Che amar tu non mi puoi, come prelendì 
Ch’io j)o.ssa non amar? Vaglia ad enlrandà 
La scusa islessa. E involontario, oh Dio! 
Come il gel del tuo coi-, l’ardor del mio. 

Vede il nocchier la sj)onda. 

Conosce il mare infido, 

E s’ahRandoua all’ onda, 

E non ritorna al lido, 

E corre a naufragar. 

Ah! per mia pena anch’io 
So che nemico ho il fato. 

Veggo che l'idol mio 
Chiamar non posso ingrato, 

Nè so di chi lagnarmi. 

Ma sieguo a sospirar. 
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STROFE PER MUSICA 

DA CANTARSI A CANONE 


ScK)Gi,iERÒ le mie catene, 

Già le sento ralleiUar; 

IN OH si dura, bella Irene, 
Sempre solo a sospirar. 

Se lontan, ben' mio, tu sei. 

Sono eterni i di per me; 

Soa momenti i giorni miei, 
Idol mio, vicino a te. 

Saria più lida Irene, 

Se, quante volte inganna. 
Scemasse di beltà. 

Ma che sperar conviene. 

Se, quanto è più tiranna. 

Più bella ogiior si fa? 

Perchè mai, ben mio, perchè, 
Quando son vicino a te. 
Palpitando il cor mi va? 

L pur soave amore ! 

Chi noi vorrebbe in sen? 

E pur felice un core 
Sicuro del suo ben! 

E non vuoi lasciarmi in pace ? 
Che pretendi. Amor, da me? 
Or di Bacco son seguace} 
Non ho più che làr con te. 
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STROFE 

Deh con me non vi sdegnale, 
Care luci del mio ben; 
Vostra colpa, o luci amate, 
L la fìaimiia del mio sen. 

Ti sento, sospiri. 

Ti lagni d’ Amore; 

Ma soffri, mio core. 

Ma impara a tacer; 

Che cento martiri 
Compensa un piacer. 

Che cangi tempre 
Mai più non spéro 
Quel cor macchiato 
D’infedeltà. 

Io dirò sempre 
iVel mio pensiero: 

Chi m’ha ingannato 
M’ingannerà. 

Mi giuri che m’ami: 

Mi chiami tuo bene ! 

E puoi, cruda Irene, 
Vedermi languir! 

Ma, ingrata, se brami 
Ch’io viva in catene. 

Pietà di mie pene 
Comincia a sentir. 

Sei troppo scaltra. 

Sei troppo bella: 

No, pastorella. 

Non fai per me. 

Amare un’infedel. 

Vedersi abbandonar 
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• \ 

PER MUSICA** 

È pena sì criidel, 

Cile non si può spiegar. 

So che vanti un core ingrato; 
Più non spero innainorarti, 

]\è ti posso abbandonar. 
Questo, o Wice, è il nostro fato: 
Io son nato per amarti, 

Tu per farmi sospirar. 

Cede la mia costanza, 

Irene, al tuo rigor. 

E morta la speranza, 

E seco è morto amor. 

Ah che il destino, 

Mio bel tesoro. 

Altro che pene 
Non ha per me! 

A te vicino 

D' amor mi moro : 

Non ho mai bene 
Lontan da te. 

In amor chi mai fin ora. 

Chi provò destin più fiero, 
Più tiranna crudeltà ? 

La beltà che m’innamora. 

Mi disprezza prigioniero. 

Nè mi soffre in libertà. 

Nel mirarvi, o lx)schi amici. 
Sento il cor languirmi in sen. 
Mi rammento i dì felici. 

Mi ricordo del mio ben. 

Al bosco, cacciatori, 

Già il Sol dall’ onde uscì . 

Tou. XI. 7 
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‘'-STRÒFE 

Rilornereino a Glori 
Sul tramontar del di. 

Ti lascio, Irene, addio; 

^(on ti scordar di me: 
Conserva in te, ben mio. 

Chi sai che vive in te. 

S’io t’amo, oh Dio, mi chietli, 
Nice, mio dolce amor! 

Per te morir mi vedi, 

E mel dimandi ancor? 

Fra le belle Irene è quella 
Che in bellezza egual non ha. 
Ma che vai che sia si bella , 

Se non sa che sia pietà? 

Sei tradito eppur, mio core, 

Kel tuo caso, ancor che fiero, 
Ron sei degno di pietà. 

Non di Nice, è tuo l’errore. 

Che da un sesso menzognero 
Pretendesti fedeltà. 

Belle IN iole, è nato aprile. 

Non è tenijK) di rigor. 

Già rij)iglia il suo lucile. 

La sua face accende Amor. 
Tu sei gelosa, è vero; 

Ma ti conosco, Irene: 

È gelosia d’impero. 

Non gelosia d’ainor . 

Non ami il prigioniero. 

Ami le sue catene; 

Spiace al tuo genio altero 
Che a le s’involi un cor. 
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Voi sole, o luci belle, 

Amor per me formò: 

Voi sempre, amate stelle. 

Voi sole adorerò. 

Benché offeso, ingrata Nice, 

Non ti voglio abbandonar: 

Tu mi scacci, e Amor mi dice 
Ch’io non lasci di sperar. ^ 

Se tu mi sprezzi, Nice, s’io t’amo 
Rei diventiamo - d’eguale error. 
Nè Tirsi è degno - di unto sdegno 
Nè degna è Nice di tanto amor. 
Sempre sarò cosunte, 

Sempre t’adorerò. - ^ * 
Benché spicuu, ^ u4 .‘ ‘ 

Mio ben ti chiamerò; 1 
£ sfortunato ancor, ma fido amante 
Sempre sarò cosunte, 

Sempre t’adorerò. 

Perchè, se mia tu sei. 

Perchè, se tuo son io, < . 

Perchè temer, ben mio, 

Ch’io manchi mai di fè.^* 

Per chi cangiar potrei. 

Per chi cangiar desio, 

Mio ben, se tuo son io, 

Se il cor più mio non è? 

Perchè , vezzosi rai , 

Tanto rigor, perchè? 

Non troverete mai 
CIù v’ami al par di me. 



STROFE PER MUSICA 

Non mi sprezzar, Licori, 

Non mi sprezzar così: 

Forse de’ tuoi rigori 
Dovrai pentirti un dì. 

A chi v’ama, o pastorelle. 

Voi rendete crudeltii! 

Ma qual pregio è l’ esser belle. 
Se negletta è la beltà? 

Quel cor che mi prometti, 

Se tutto mio non è. 

Donalo ad altri afietti. 

Non lo serbar per me. 

Va dove Amor ti guida. 

Che r alma mia lèdei , 

Pria che trovarti infida, 

Ti soffrirà crudel . 



lOl 

STROFETTE 


Scritte per comando dall'Autore in Vienna l’anno 177», 
a nome di S. A. R- l’ Arciduchesta Makijuha d’ Au- 
ftria , per accompagnare un gabinetto di quadri , di~ 
pinti da lei medesima , nel mandarlo in dono a S. A. 
R. l’ Arciduca LsoroLDO, Gran-Duca di Toscana, di 
lei fratello. 

C^UESTE tele a te gradite 

Giungeran, certa io iie sono, 

Sol perchè fur colorite 
Dalla man che l’offre in dono. 

Ma so ben, germano amato. 

Che a produrre opere illustri 

Il sudor non è bastato 

Che impiegai più di tre lustri. 

Pur mercè grande abbastanza, 

E ben cara a chi l’invia , 

Questo don , cpialunque ei sia, 

Di ottener si vanterà: 

Se a nutrir sono efficaci 
La fraterna ricordanza 
Questi pegni non fallaci 
D’una tenera amistà. 
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STROFETTE 


Rilomata l’anno la signora Principessa Esthkk^si 

LuisJTi a Firnna dai bagni di Spa, dove avea con- 
tratta amicizia con Miitoi Spenser, fece di questa 
Dama un difuso elogio all'Autore, e lo assicurò di 
commissione, d' esser quella parzialissima de’ dram- 
matici di lui componimenti, esigendo qualche verso da 
mandare alla suddetta , in prova della commissione 
eseguita . 

Chi mi narra il raro merlo 
D’una Ninfa senza pari, 

S’ affatica a farmi cerio 
Che i miei figli a lei son cari . 

Tal favor, sorle sì bella 

N'on è iausU alla mia pace ; 

Perchè senio a tal novella 
Che d’invidia io son capace. 

Che a’ miei figli un tanto onore 
Fosse tolto io non vorrei -, 

Ma evitar vorrei l’ errore 
D’ invidiarlo a’ figli miei. 


Digitized by Google 



io3 


LA primavera- 


canzonetta 

Scritta in Roma l’anno 1719. 


Gtxa riede Primavera 
Col suo fiorito aspetto: 

Già il grato zeffiretto 
Scherza fra l’erbe e i fior. 

Tornan le fiondi agli alberi, 
L’ erbette al prato tornano j 
Sol non ritorna a me 
La pace del mio t-or, 

Febo col puro raggio 

Su i monti il gei discioglie, 

E quei le verdi spog^e 
Veggonsi rivestir. 

E il fiumicel che placido 
Fra le sue sponde mormora, 
Fa col disciolto umor 
Il margine fiorir. 

L’ orride querce annose 
Su le pendici alpine 
Già dal ramoso crine 
Scuotono il tardo gel. 

A gara i campi adomano 
Mille fioretti tremuli. 
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io4 LA PRIMAVERA 

> Non violati ancor 
Da vomere crudel. 

Al caro antico nido 
fin dall’Egi zie arene 
La rondinella viene, 

Che ha valicato il mar; 

Che mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio pendere, 

E va del cacciator 
Le insidie ad incontrar. 
L’amante pastorella 

Già più serena in fronte 
Corre all’usata fonte 
A ricomporsi il crin . 

Rscon le gregge ai pascoli; 
D’abbandonar s’ afi’rettano, 

Le arene il pescator. 

L’albergo il pellegrin. 

Fin quel nocchier dolente 
Che sul paterno lido, 

Scherno ^el Hutto inlido, 
Naufrago ritornò; 

Nel rivederlo placido 
Lieto discioglie l’ ancore; 

E rammentar non sa 
L’orror che in lui trovò. 

E tu non curi intanto, 
f ille, di darmi aita. 

Come la mia ferita 
Colj)a non sia di te? 

Ma se ritorno libero 
Gli antichi lacci a sciogliere. 
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No che non stringerò 
Più fra catene il piè. 

Del tuo bel nome amato, 

Cinto del verde alloro, 

Spesso le corde d’oro 
Ilo fatto risuonar. 

Or, se mi sei più rigida, 

Vo’ che i miei sdegni apprendano 
Del fido mio servir 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah no; ben mio, perdona 
Questi sdegnosi accenti. 

Che sono i miei lamenti 
Segni d’un vero amor. 

S’è tuo piacer, gradiscimi; 

Se così vuoi , disprezzami : 

O pietosa , o crudel, 

Sei l’alma del mio cor. 


% 
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CANZONETTA 


Composta dall' Autore in Roma Vanno I7>4* 


Or che niega i doni suoi 
La stagion de’ fiori amica, 
Cinta il cria di bionda spica 
Volge a noi 
L’ listate il piè : 

£ già sotto al raggio ardente 
Cosy^ollono le arene, 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Il Sol non è , 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade ^ 

Più dal ciel pioggia non cade, 
Che ristori 
E l’erbe e i fior. 

Alintento il fonte, il rio 
Al terreo più non comjtarte, 
Che si fende in ogni parte 
Per desio 
Di nuovo umor. 

Polveroso al Sole in faccia 
Si scolora il verde faggio, 

Cile di frondi al nuovo maggio 
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Le sue braccia 
Rivestì; 

Ed ingrato al suol natio 
Fuor del tronco ombra non stende, 
Kè dal Sol Tacque difende 
Di quel rio 
Che lo nutrì. 

Molle il volto, il sen bagnato 
Dorme steso in strana guisa 
Su la messe già recisa 
L’ affannato 
Mietitor; 

E con man pietose e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorosa villanella 
Dalla fronte •> 

Il suo sudor. 

Là su l’arido terreno 

Scemo il can d’ogni vigore 
Langue accanto al suo signore, 

E nò meno 
Osa latrar; 

Ma tramanda al seno oppresso 
Per le fauci inaridite 
Nuove sempre aure gradite 
Con Io spesso 
Respirar, 

Quel torel che innamorava 
Del suo ardir ninfe e pastori. 

Se ne’ tronchi degli allori 
S’avvezzava 
A ben ferir. 
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CANZONETTA 

Del ruscello or su le sponde 
Lento giace, e niugge e guata 
La giovenca innamorata 
Che risponde 
Al suo muggir. 

Per timor del caldo raggio 
L'augellin non batte l’ale: 

Alle stridule cicale 
Cede il faggio 
L’ usignuol . 

Mostran già spoglie novelle 
Le macchiate antiche serpi, 

Che ravvolte a’ nudi sterpi 
Si fan belle 
In faccia al Sol. 

Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ salsi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il soggiorno 
Intiepidì ; 

E da’ loro antri muscosi 
Più non van scorrendo il marej 
Ma fra’ sassi e l’ alghe amare 
Stanno ascosi 
A’ rai del dì. 

Pur l’estate tormentosa, 

S’io rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille. 

Sì penosa 
A me non è. 

Mi conduca il cieco Dio 
Fra’ Numidi, o al mar gelato. 
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L’ ESTATE 

10 sarò sempre beato, 

Idol mio, 

Vicino a te. 

Benché adusta abbia la fronte. 

Con le curve opposte spalle 
Un’ombrosa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo Sol: 

Là dall’ alto in giù cadendo 
Serpe un rio limjiido e vago. 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 

11 verde suol. 

Là del Sol dubbia è la luce. 

Come suol notturna luna ; 

Nè pastor greggia importuna 
Vi conduce 
A pascolar: 

E, se v'entra il Sol furtivo, 
Vecb l’ombra delle piante 
Al variar d’aura incostante 
Dentro il rivo 
Tremolar. 

Là, mia vita, uniti andiamo; 

Là cantando il dì s’ inganni : 

Per timor di nuovi aQ'anni 
Non lasciamo 
Di gioir; 

Che raddoppia i suoi tormenti 
Chi con occhio mal sicuro 
I ra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 
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CANZONETTA 

Me non sdegni il biondo Dio; 

Me con Fille unisca Amore; 

E poi sfoghi il suo rigore 
Fato rio, 

Nemico Ciel: 

Che il desio non mi tormenta 

0 di fasto o di ricchezza ; 

Nè d’incomoda vecchiezza 
Mi spaventa 

II pigro gel. 

Curvo il tergo e bianco il mento 
Toccherò le corde usate, 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò. 

E a que’ rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora, 

Su la man che m’innamora 
Freddi baci 
Imprimerò, 

Giusti Dei che riposate 
Placidissimi su l’etra, 

La mia Fille e la mia cetra 
Deh serbate 
Per pietà. 

Fili poi la Parca avara 

1 miei dì miU'anni e mille; 

La mia cetra e la mia Fille 
Sempre cara 

A me sarà. 
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LA LIBERTÀ 

A N I G E 


CANZONETTA 

Scruta in Vienna Vanno 1733. 


Ctrazie agl’inganni tuoi, 

A Hill respiro, o JNice, 

Alfiii d’ un infelice 
Ebber gli Dei pietà : 

Sento da’ lacci suoi, 

Sento che l’aliua è sciolta 5 
IVoti sogno questa volta, 

Mon sogno libertà. 

Mancò l’antico ardore, 

E soli tranquillo a segno, 
Che in me non trova sdegno 
Per mascherarsi Amor. 

IN Oli cangio più colore 
Quando il tuo nome ascolto; 
Quando ti miro in vollo 
Più non mi batte il cor. 
Sogno, ma te non miro 
Sempre ne’ sogni miei; 

Mi desto e tu uon sei 
Il primo mio pensici-. 

Tìu. XI. 8 
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LA LIBERTA 

Lungi da te m’aggiro 
Senza bramarti mai ; 

Son teco e non mi lai 
Nè pena, nè piacer. 

Di tua beltà ragiono, 

. Nè intenerir mi sento; 

I torti miei rammento, 

• E non mi so sdegnar. 

Confuso più non sono 
Quando mi vieni appresso ; 

Col mio rivale istesso 
Posso di te parlar. 

Volgimi il guardo altero. 

Parlami in volto umano; 

II tuo disprezzo è vano, 

È vano il tuo favor; 

Cliè più l’usato impero 
Quei labbri in me non hanno; 
Quegli occhi più non sanno 
La via di questo cor. 

Quel che or m’ alletta o spiace , 
Se lieto o mesto or sono. 

Già non è più tuo dono, 

Già colpa tua non è : 

Che senza te mi piace 
I^a selva, il colle, il prato; 
Ogni soggiorno ingrato 
M'annoia ancor con te. 

Odi s’ io son sincero : 

Ancor mi sembri l)ella. 

Ma non mi sembri quella 
Che paragon non ha. 
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E ( non t’offenda il vero ) 

Nel tuo leggiadro aspetto ^ 

Or vedo alcun difetto 
Che mi parea beltà. 

Quando lo strai spezzai 
( Confèsso il mio rossore 
Spezzar m’intesi il core, 

Mi parve di morir . 

Ma per uscir di guai, 

Per non vedersi oppresso. 

Per racquistar se stesso 
Tutto si può soffrir. 

Nel visco, in cui s’avvenne 
Queir augellin talora, 

Lascia le penne ancora, 

Ma torna in lilìertà: 

, Poi le perdute penne 
In pochi dì rinnova j 
Cauto divien j)er prova, 

Nè più tradir si fa. 

So che non credi estinto 
In me l’incendio antico. 

Perchè sì spesso il dico. 

Perchè tacer non so: 

Quel naturale istinto, 

Nice, a parlar mi sprona. 

Per cui ciascun ragiona 
De’ risclii che passò . 

Dopo il crudel cimento 
Narra i passati sdegni, 

Di sue ferite i segni 
Mostra il guerrier così. 
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LA LIBERTÀ A NICE 

Mostra cosi contento 
Schiavo che uscì di pena 
La barbara catena 
Che strascinava un dì. 
Parlo, ma sol parlando 
Me soddisfar procuro; 
Parlo, ma nulla io curo 
Che tu mi presti fè : 

Parlo ma non dimando 
Se approvi i detti miei, 

]Nè se tranquilla sei 
Nel ragionar di me. 

Io lascio un’incostante; 

Tu perdi un cor sincero; 
Non so di noi primiero 
Chi s’ abbia a consolar . 

So che un sì fido amante 
Non troverà più Nice; 

Che un’ altra ingannatrice 
È facile a trovar. 



PALINODIA 
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ANICE 


CANZONETTA 

Scrina in Vienna Vanno 1746 . 


P LACA gli sdegni tuoi ; 
Perdono, amata Nicej 
L’error d’uu infelice 
È degno di pietà, 

È ver, da’ lacci suoi 
Vantai che l’alma è sciolta j 
Ma fu l’estrema volta 
Ch’io vanti libertà. 

È ver, l’antico ardore 
Celar pretesi a segno. 

Che mascherai lo sdegno 
Per non scoprir l’amor: 

Ma cangi o no colore, 

Se nominar t’ascolto. 
Ognun mi legge in volto 
Come si sta nel cor. 

Pur desto ognor ti miro, 

Non che ne’ sogni miei} 
Che ovunque tu non sei 
Ti pinge il mio pensier. 
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PALINODIA 

• 

Tu, se con te m’ aggirò, 

Tu, se ti lascio inai, 

Tu delirar mi fai 
Di pena o di jiiacer. 

Di te s’ io non ragiono, 

Infastidir mi senio. 

Di nulla mi rammento, 

Tutto mi fa sdegnar. 

A nominarti io sono 
Sì avvezzo a chi m’appresso. 
Che al mio rivale isiesso 
Soglio di te ]>arlar. 

Da un sol tuo sguardo altero. 

Da un sol tuo detto umano 
Io mi difendo in vano. 

Sia sprezzo o sia favor . 

f uor che il tuo dolce impero 
Altro destin non hanno , 

Che secondar non sanno 
I moti del mio cor. 

Ogni piacer mi spiace. 

Se grato a te non sono; 

Ciò che non è tuo dono. 
Contento mio non è . 

Tutto con te mi piace. 

Sia colle, o selva, o prato; 
Tutto è soggiorno ingrato 
Lungi , ben mio , da te . 

Or parlerò sincero: 

Non sol mi sembri bella. 

Non sol mi sembri quella 
Che paragou uou ha; 
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ANICE 

Ma spesso, ingiusto al vero, 
Condanno ogni altro aspetto; 
Tutto mi par diletto, 
luor che la tua beltà. 

Lo strai già non spezzai. 

Che in van per mio rossore 
Trarlo tentai dal core, 

E ne credei morir. 

Ah, per uscir di guai. 

Più me ne vidi oppresso; 

Ah di tentar l’istesso 
Più non potrei soffrir . 

Nel visco in cui s’ avvenne 
Queir augellin talora , 

Scuote le penne ancora 
Cercando libertà; 

Ma in agitar le penne 
Gl’impacci suoi rinnova; 

Più di fuggir fa prova. 

Più prigionier si fa. 

No eh’ io non bramo estinto 
Il caro incendio antico; 
Quanto più spesso il dico. 
Meno bramar lo so. 

Sai che un loquace istinto 
Gli amanti ai detti sprona; 

Ma fin che si ragiona 
La fiamma non passò. 

Biasma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli sdegni, 

E ognor di Marte ai segni 
Torna il guerrier cosi. 
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PALINODIA A NICE 

Torna così contento 
Schiavo che usci di pena, 

Per uso alla catena 
Che detestava un di. 

Parlo ma ognor parlando 
Di te parlar procuro 5 
Ma nuovo amor non curo , 
Non so cambiar di fè: 

Parlo ma poi dimando. 
Pietà dei detti miei ; 

Parlo ma sol tu sei 
L’arbitra ognor di me. 

L’n cor non incostante, 

Ln reo così -sincero 
Ah ! l’amòr tuo primiero 
Ritorni a consolar. 

Nel suo jtentito amante 
Almen la bella Nice ' 

Ln’ alma ingannatrice 
Sa che non ])uò trovar. * 

Se mi dai di jtace un pegno. 

Se mi rendi, o Nice, il cor. 
Quanto già cantai di sdegno. 
Ricantar vogl’ io d’ amor . 
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LA PARTENZA 


CANZONETTA 

Composta dall' Autore in Vienna l’anno 174A 

Ceco quel fiero istante; 

Nice, mia ]Nice, addio, 

Come vivrò, ben mio, 

Così loiitan da te? 

Io vivrò sempre in pene. 

Io non avrò più bene; 

£ tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il pensier seguace 
Su Torme del tuo piè. 

Sempre nel tuo cammino, 
Sempre m’avrai vicino; 

£ tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Io fra remote sponde 
Mesto volgendo i passi. 

Andrò chiedendo ai sassi. 

La Ninfa mia dov’è? 

Dall’ una all’ altra aurora 
Te andrò chiamando ognora; 

£ tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 
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LA PARTENZA 

Io rivedrò sovente 

Le amene piagge, o Nice, 
Dove vivea felice 
Quando vivea con te. 

A me saran tormento 
Cento memorie e cento; 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Ecco, dirò, quel fonte 
Dove avvamjiò di sdegno. 
Ma noi di pace in pegno 
La Sella man mi (uè. 

Qui si vivea di speme ; 

Là si languiva insieme; 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Quanti vedrai, giungendo 
Al nuovo tuo soggiorno , 
Quanti venirti intorno 
A offrirti amore e fè? 

Oh Dio I chi sa fra tanti 
Teneri omaggi e pianti, 

Oh Dio ! chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 

Pensa qual dolce strale. 

Cara, mi lasci in seno: 
Pensa che amò Fileno 
Senza sperar mercè; 

Pensa, mia vita, a (presto 
Barbaro addio Innesto; 
Pensa , . . Ah chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 



CANZONETTA 




INTERLOCUTORI 


UNA VILLANELLA 
UN VILL ANELLO. 

CORO. 
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CANZONETTA 


Una schiera di VILLANELLE comparisce ballando 
e cantando il seguente 

CORO 

Il Sol tramonta ormai ; 

Belle, a danzar correte: 

Ma chi di noi, chi mai 
La danza guiderà? 

Si ferma il ballo e canta a sola 
TINA VILLANELLA 

Io, se vi piace, o belle 
Compagne Villanelle, 

Io condurrò la schiera: 
Comincerò primiera; 

E del mio piè la traccia 
Ogni altra seguirà. 

Ma, se danzar volete, 

Siate ridenti e liete : 

Chi sarà mesta in l'accia 
Nemica mia sarà. 

Cantano TUTTI ballando come nel principio. 

CORO 

Chi non ha il cor contento 
l' ugga dal nostro coro ; 

E sola a suo talento 
Sospiri in libertà. 
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CANZONETTA 

ferma il ballo e conia a solo 
UN VtLLANELLO 
Di un’allegria vivace 
Non v’è la più perfetta 
Uni versai ricetta 
Per ogni infermità. 

Mette i pensieri in pace, 

Il mal trasforma in bene, 
La gioventù mantiene, 
Conserva la beltà. 

TUTTI ballando e cantando 

Citi non ha il cor contento 
Fugga dal nostro coro} 

£ solo a suo talento 
Sospiri in libertà . 
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Mandando V Autore V anno 1778 alla signora Marchesa 
ZArjauj alcuni esemplari del proprio ritratto da lei 
richiesti, gli accompagnò co’ versetti seguenti: 


C^uESTE poche immaginette 
Sono, è vero, opre imperfette 
D’ un artista dozzinale j 
Ma per me gran pregio avranno 
Se impedirvi almen sapranno 
D’obbiiar l’Originale. 
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LA SCOMMESSA 


QueMi vertetti furono scritti dall' Autore a richiesta Van- 
no 1755. 

L' augustissima Imperatrice Regina incinta dell' ultima 
delle sue figliuole , poi Regina di Francia , fece scom- 
messa a discrezione che partorirebbe un' Arciduchessa. 
Subito sgravata , fece dire al Conte Carlo Dietri^stbiii 
che avea sostenuto il contrario, che il Parto era una 
Principessa e che somigliava alla Madre, come due gocce 
di acqua . Il perditore pagò il suo debito con una ele- 
gante figurina di porcellana, rappresentante il pro- 
prio di lui ritratto, con un ginocchio in terra, ed in 
atto di porgere ctpt la destra mano i versi seguenti , 
scritti in un minutissimo pezauol di carta * 

Io perdei: l’augusta Figlia 
A pagar mi lia condannato; 

Ma s’è ver che a voi somiglia 
Tutto il mondo ha guadagnato. 
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COMPLIMENTO 


Pronunciato in età di setti anni , con musica del Rsct-' 

TER, dall'Arciduca Givsèfpe d'Austria, poi Imperator 
dei Romani, in occasione di celebrare il giorno di na- * 
scita dell'augustissimo suo Genitore; scritto l'anno 
1748 dall'Autore d'ordine dell' Imperatrice Regina. 

Di ^anto a sì gran giorno 

Son debitore, augusto Padre, intendo: 

Ma non so dirlo. Ah voglia il ciel che in breve 
Lo dican l’opie, e che ritrovi il mondo 
In quel che lar desio 
11 suo ben , la tua gloria il dover mio . 

Su la mia fronte intanto 
f issa il paterno ciglio , 

E leggi il cor d’un figlio > 

Che non si sa spiegar; ' ’ 

Ma che per or ha il vanto 

Di rispettarti almeno, ^ * 

Ma che comprende appieno ' 

Quanto ti deve amar. • 


Tou. XI. 
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COMPLIMENTO 


' pronunciato con musica del Rkotter da S. A. R- V Ar- 
ciduchessa Auslia ( poi Duchessa di Parma ) in età. di 
anni otto , nel giorno del nome del suo Genitore augu- 
stissimo , e scritto dalV Autore d' ordine sovrano /' an- 
no I754< 

Oh felice arboscello, 

Che florido e frondoso 

Spieghi a’ zefiri amici i verdi rami ! 

Tu, mentre alletti e chiami 
Le Ninfe all’ombre tue, mentre innamori 
L’aure di tua beltà, grato al fecondo 
Terreno prodnttor l’esalti e lodi. 

Oh fiumicel felice, 

Che limpido scorrendo , 

Concedi altrui di numerar le arene ! 

Per le campagne amene 
Tu, mentre intatto e chiaro 
Mormorando serpeggi, e vai destando 
Sui margini odorose erbette e fiori. 

Oh come ben la tua sorgente onori! 

Ah r arboscello ornato 
Del verde suo natio. 

Ah quel ruscel foss’io 
Di cristallino umor! 

Oggi ne’ pregi miei 
Di lode io renderei 
L’omaggio a te più grato. 

Amato genitor. 
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Pronumcimlo con musica del RbuttEH da S. A. R. l'Ar- 
ciduca JUàssikilijno in eld di tre anni nel giorno di 
storne dell’ augustissimo suo Gesùtore s scritto /’ anno 
■ 759 d’ordine sovrano. 

Padre augusto, offrirti aneli’ io 
Oggi bramo omaggi e voti; 

Ma inesperto è il labbro mio, 

Nè del cor seconda i moti , 

Ah se un bacio è a me promesso 
Su la man del Genitore, 

In quel bacio ajipieno espresso 
Farà intendersi il mio core. 
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COMPLIMENTO 


Scritto per ordine sovrano Vanno 1760 e pronuncialo con 
musica del citato ReuttkR da S. A. R. V Arciduca 
MjssniUiÀXO, in età di anni quattro, nella stessa oc- 
casione . 

Atto a spiegarmi appena, 

Se sciolgo i labbri al canto, 
tj tuo, non e mio vanto, 

Augusto Geniior. 

Solo il paterno aspetto 
Rende quest’alma ardita. 

Ed a tentar m’invita 

Quel ch’io non posso ancor. ' 
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Scritto dall’Autore in Vienna e pronunciato con musica 
del WàGEHSEIl. da giovane Dama, a nome degli abi- 
tatori di una deliziosa campagna , che , dopo un felice 
parto, onorò di sua presenza l’ augustissima Impera- 
trice Regina l’ anno i ySz. 

D I queste piagge amene • 

Da’ fidi abitatori e dalle fide 
Suddite abitatrici,. 

Che reude oggi felici 
La tua felicità, bella regina, 

A dominar sui nostri cori eletta, 

I tributi gradisci, i voti accetta. 

Sempre da noi partendo. 

Sempre, tornando a noi, 

Di gioja i giorni tuoi 
Gareggiano fra lor. 

Ma di quel dì che torna 
Sia l’alba ognor più chiara 
E in così bella gara 
Rimanga vincitor. 
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COMPLIMENTO 


jt%li augustissimi Regnanti , scritto a richiesta dall’ /I ut ore 
in Vienna V anno 17C1 e cantato con musica del UoNNO, a 
nome di S. A. S. il Principe di Sjxl.\-Hildbu»gbjosex, 
in occasione che la di lui casa fu onorata della pre- 
tensa delle Maestà Loro per un dieertimento musicale. 

No; d’ accogliervi in questo 
Albergo umile, eccelsa coppia augusta, 
Arrossirmi non so. Qualunque albergo, 

Con voi, degno è di voi. Tulio risente 
La maestà che v’accompagna. E quaudo 
D’ accogliervi l’onore 
Un vii tugurio ottiene. 

Un tugurio il più vii reggia diviene. 

Offrirvi io non potrei 
In ])iù fastosa sede 
Nè più sincera fede, 

Nè più divoto cor. 

E questa fè sincera 

La gloria mia primiera, 

È questo cor divoro 
11 làsto mio maggior. 
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INTERLOCUTORI 


ARCIDUCHESSA CAROLINA. 
ARCIDUCHESSA ANTONIA. 


Dio 



COMPLIMENTO 


CANTATA 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 
B ARCIDUCHESSA ANTONIA. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

Dove, amata germana, 

Dove corri sì lieta? 

ARCIDUCHESSA ANTONIA 

A farmi degna 
Deir affetto materno. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

E come? 

ARCIDUCHESSA ANTONIA 

Ascolta . 

Oggi all’augusta Madre 
Simile io diverrò. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

Tu! 

ARCIDUCHESSA ANTONIA 

Si. Le vesti. 

Il crin, le gemme, ogni ornamento a’ suoi 
Eguale avrò . La mia fedel ministra 
Ritrarla a me promette. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

E tanta cura 

Che gioverà? 

ARCIDUCHESSA ANTONIA 

Che gioverà! Tu stessa 



i38 

^on dicesti finor che per piacerle 
Somigliarla bisogna? 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

E dissi il vero. 

ARCIDUCHESSA ANTONIA 
Dunque perchè di comparirle innanzi 
Studiarmi io non dovrei 
^el dì del suo natal simile a lei? 

Imiterò quel guardo, 

Quel riso suo natio; 

E sarò bella anch’io, 

E cara a lei sarò. 

L’imiterò: chè ognora 
11 mio pensier l’ammira 
So come il guardo gira. 

Coni’ ella ride io so. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

Ah germana, ah non basta 
Solo ritrarre in noi 

Gli esterni pregi suoi: quei che ha nell’ alma, 
Quei che ha nel cor, tante virtù reali. 

Quelle imitar convien. Sia questo il grande, 
Questo l’unico sia nostro pensiero: 

E si amerà la madre e il mondo intero. 

E troppo ardito il volo: 

Quasi il mio cor diffida : 

Ma certa è quella guida 
Che noi dobbiam seguir. 

Può quel sembiante solo 
Rassicurar chi teme, 

Somministrar la speme. 

Giustificar l’ardir. 
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INTERLOCUTORI 


ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
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ARCIDUCHESSE PRIMA s SECONDA. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Apprendesti, o germana, 

I rispeUosi sensi 
Cli’esjior tu devi al padre? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Io nulla appresi, 
K apjirenderli non voglio: ei s’avvedrebbe 
Che non son miei, 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Del genitore augusto 
Sai pur che oggi è il natal ? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 
Lo SO. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Che a lui 

Or ora andar conviene? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Andiam. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Sì franca 

Non preparata andrai? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Prepararmi ! E perché ? 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Ma che dirai? 
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ARCIDUCHESSA SECONDA 

Io gli dirò che l’amo : 

Che m’ ami io gli dirò : 

Ch' essergli cara io bramo 
Che altro nel cor non ho. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 
Oh invidiabile, oh bella, 

Oh sicura innocenza ! Amor da lui 
Entrambe sospiriam ; ma a meritarlo 
Qual dura impresa avremo 
Tu ignori e ardisci; io lo conosco e tremo. 
Ah no, così nel seno 
Non palpiur, mio core; 

Fai torto al Genitore 
Con questo palpitar. 

D’ amor si renae indegno 
Chi il suo dovere obbUa: 

Chi meritar desia 
Comincia a meritar. 
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RINGRAZIAMENTO 

FATTO 

A SUA MAESTÀ CESAREA 


DAL 

PRIMO INNAMORATO 

Dopo una commedia in prosa recitata dai mutici di Corte 
innanzi agli Augustissimi Sovrani. 


Seguitando il costume, 

Signor, due cose a terminar vi sono, 
Rendervi grazie e dimandar perdono; 

Ma i miei compagni ed io, 

Cou disegno più scaltro. 

Pensiamo di non far nè l’un, nè l’altro. 
Grazie non vi rendiamo. 

Che se far lo vogliamo 
A proporzion della clemenza vostra 
Mai non si finirebbe; 

E poi dubbio sarebbe. 

Se quel che più vi tedia 

Fosse il ringraziamento o la commedia. 

Non domandiam perdono. 

Perchè il debito nostro abbiam compito. 
Nè si perdona a chi non ha fallito: 
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Clic se il proverbio è vero, 

Che debba far ciascuno il suo mcstiero 
Il nostro, già si sa, 

È quello di annojar Sua Maestà . 

Nè facciamo altra cosa 

Cantando in versi, o recitando in prosa 



MADRIGALE 
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Scritto internamente nel coperchio d' un canetlrino ovale 
per uso di sfilar l’ oro , lavorato al torno di propria 
mano in avorio da S. A. S. il signor Principe d'IItL- 
ttvnosBAVSEH , e da lui mandato in dono alla Maestà 
della Regina d' Inghilterra, sua nipote. 

Della Dea del Tamigi 
So che a formarli degno, 

Candido avorio, ho Iravagliato in vano: 

Ma va: potrai, qual sei. 

Rendere accetto a lei 
DeU’artefìce il cor, se non la mano. 


Tou. XI. 
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SONETTI 
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L’ A U T O R E 

ALLE 

OPERE SUE DRAMMATICHE 


SONETTO PRIMO 


uANTo ingiusto , o miei figli , è il Ciel con noi ! 
Dolce è la vostra, è la mia sorte amara. 

Sol tocca a me tutto il sudore, e poi 
Tocca a voi soli ogni mercè più cara. 

Stanca in voi la mia Nice i lumi suoi; 

A me d’un guardo è la mia Nice avara: 
Mille afl’etti nel cor prova per voi; 

* A provarne un per me mai non impara . 

Chiama oscuri i miei sensi, i vostri intende; 
Voi seco ognor, raro son io con lei; 

Amor vanta per voi , del mio s’ offende < 

E vuol ch’io scriva! e di mia mano, oh Dei! 
Che aggiunga a’ miei rivali ancor pretende 
( Quasi pochi io ne soffra ) i versi miei. 
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Alle Dame di Venezia , la prima volta che fu ivi rap- 
presentata in musica la Didune abbandonata, primo 
Dramma dell' Autore. 


u Italia onor, non che del suol natio , 
Hglie di Semidei, madri d’Eroi, 

Dive dell’ Adria che accendete in noi 
Di gloria e di virtù nobil desio, 

Questo consacra a voi l’ingegno mio 
Woii tardo fruito do’ sudori suoi: 

Picciolo è il dono a paragou di voi; 
Tutto è però quel che donar poss’io. 

Stupor già non pretendo e meraviglia 
Destar nell’ alme; il fece in miglior guisa 
Penna a cui troppo mal la mia somiglia . 

Mi basta sol che, in riveder divisa 
Dal Frigio pcllegrin la Tiria figlia , 

Dica alcuna di voi: povera Elisa! 


I 
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SONETTO III. 


Scritto in Vienna al cavaliere Cablo Bboscbi, inviando- 
gli il Dramma della fìiiteti, da eteguirti setto la sua 
direzione alla Corte Cattolica. 


^^UESTA, nata pur or qui presso al polo, 
Mia prole ch’io consacro al soglio Ibero, 
Raccogli, o Carlo, ed a prostrarsi al suolo 
Le insegna, ospite, amico e condottiero. 

Pensa che il suo destin fido a te solo 5 
Che sei dell’ opra eccitator primiero ; 

E che appreser gemelli * a sciorre il volo 
La tua voce in Parnaso e il mio pensiero. 

Pensa che, quando te l’Italia ostenta 
Per onor dell’ armonica famiglia, 

L’onor de' carmi un tuo dover diventa. 


E se questo dover non ti consiglia. 

Grato l’amor del padre almen rammenta, 
£ del {ladre l’amor rendi alla figlia. 


* L’aflVituMo nome óì gemeUOfMH^ 
to fra il predcUo cavalirre e t'au* 
tore, è allusi\o a)r«»sere eulram- 
Lì, per dir c>*sì, nati insieme alla 
luce del pubblico ^ poiché Tuno fu 


udito con amcniracione U priim 
velia in Nap<di f raolando nrlPAn> 
grlìca e Medoro, uno de' primi 
compooinienti drammalici usoiti 
dalla peuua dell’aUre. 



SONETTO IV. 


> 

Scrivendo l'Autore in Vienna l’anno lySS la tua Olim- 
piade, si sentì commosso sino alle lagrime nell’ espri- 
mere la divisione di due teneri amici: e maraviglian- 
dosi che un falso e da lui inventato disastro potesse 
cagionargli una si vera passione, si fece a riflettere 
quanto poco ragionevole e solido fondamento possano 
aver le altre , che sogliono frequentemente agitarci nel 
corso di nostra vita. 


Sogni e favole io fingo; e pure in carte 
Mentre favole e sogni orno e disegno, 

In lor, folle ch’io son, prendo tal jiarte, 

Che del mal che inventai piango e mi sdegno. 

Ma forse, allor che non mi inganna l’arte, 

Più saggio io sono? C l’agitato ingegno 
Forse allor più tranquillo? o forse parte 
Da più salda cagion l’araor, lo sdegno? 

Ah che non sol quelle eh’ io canto o scrivo 
Favole son, ma quanto temo o spero. 

Tutto è menzogna, e delirando io vivo ! 

Sogno della mia vita è il corso intero. 

Deh tu, Signor, quando a destarmi arrivo, 
l’a ch’io trovi riposo in sen del Vero. 
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SONETTO V. 


Scritto dall' Autore in Vienna in occasione d’essere egli 
stato acclamato dall’Accademia de’ Pastori Ereini in 
Palermo . 


Del mio Giove terreo ministro all’ira, 
Terror di tanti regni, augel reale, 

Tu, ben lo puoi, portami tu su l’ale, 
Dov’Encelado oppresso in van s'adira. 

Fra quella, ch’ivi a vera gloria aspira, 

Di Pastori e d’Eroi scliiera immortale, 
Fatto parte di lor, con arte eguale 
Ajtprender voglio ad animar la lira. 

Non mi sdegnar: pari è il tuo stato al mio; 
Siam servi insieme; e, se tu reggi il tuouo. 
Io m’afiatico a sujterar l’obblio. 

Nè fia vano il viaggio. A piè del trono 
Riporterai tu nuovi strali, ed io 
luui più colti al nostro Nume in dono. 



|54 


SONETTO VI. 


Scrìtto in Napoli per la promozione dell’ Eminentissimo 


Cardinale Costi. 


Eccelso eroe, che dal Roman Pastore 
Chiamato fosti, a prò de’ figli sui, 

A parte della giuria e del sudore 
Gh’ei lieto spande a benefizio altrui; 

Fra voci di contento e di stupore 

Odo anch’io pur da lungi i inerti tui; 
Ma ben certo non son se più splendore 
Da te l’ostro riceva, o tu da lui. 

Or la nave di Pier scorra veloce 

Gli ampi regni del mar, dei flutti infidi 
L’ire sprezzando e d’Aquilou feroce; 

Che, posta in cura a condottier sì fidi. 
Andrà di Cristo a inalberar la Croce 
Su i divisi dal mondo ultimi lidi. 
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SONETTO VII. 

Scritto dall' Autore in Boma l'anno 17*9, in lode del 
celebre GASfÀKlut , insigne allora compositore di mu- 
sica . 


Gli armonici principi onde le liete 
Celesti sfere , variando aspetti , 
Iinpongona e di moto e di quiete 
Arcane leggi ai sottoposti oggetti, 

Con si bell’arte, o Gasparini, avete 
Voi ne’ musici numeri ristretti. 

Che in noi calmare ed eccitar sapete 
Con soave vicenda i nostri afieiti. 

Quando ai neri d’Averno antri discese. 
Con arte tal l’ innamorato Orfeo * 

Il duol ( cred’ io ) dell’ alme ree sospese . 

Con arte tal d’un crudo re poteo 
L’ire sedar, quando la man distese 
Su r auree corde il Pastorello Ebreo . 
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SONETTO Vili. 


Scrino in Roma per una dimostrazione anatomica. 


Illustre mano, a esaminare eletta 

La s|K)glia onde superbo è il nostro niente, 
Qual di te man più fida e piu perfetta 
L’orme seguì che le segnò la mente? 

Vedete come il breve acciar lucente 
]\elle làtèbre più riposte affretta. 

Dove la morte squallida e dolente 
L'amaro dì del suo trionfo aspetta. 

Ah se m’additi quanto il nido è frale, 

A cui f attiene il lil de’ giorni miei. 

Il cor m’ ingombri di terror mortale ! 

Ma quel che puoi se mostri e quel che sei , 
Veggo che al fato il tuo saper prevale, 

E acquisto più valor che non perdei. 
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SONETTO IX. 


Questo ed il seguente scrisse l'Autore pel dono ricevuto 
d' alcune (azze tolte ad un Corsaro Turco. 


CESTE , che in dono il mio signor mi manda , 
Tazze che asconde in sen barbara spoglia, 
Atte alla nera Orientai bevanda 
£ al biondo umor delia Cinese foglia, 

Gloriosa mercede e memoranda 

Sono al desio d’onor che in me germt^liaj 
E il dono istesso un non so che tramanda, 
Che il tardo ingegno a nuove imprese invoglia . 

Or lascia l’Emo pur, lascia il Pangeo 
Per l’aureo vello, e va del Fasi al lido 
Col tuo Giason, ch’io non t’invidio, Orfeo. 

Gran padre anch’io di riportar mi fido; 

JVè varco a conquistarle il vasto Egeo, 

Non le Cicladi spesse o il mar d’ Abido. 
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SONETTO X. 


Di queste lazze al barbaro ornamento, 
Della spoglia all’ insolito lavoro 
Ben si ravvisa, e al varialo argento, 

Qual fosse un tempo il possessor di loro. 

Con queste il Trace alle rapine intento, 
Qualor l’ire sprezzò d’ Austro e di Coro, 
Scorrendo per l’instabile elemento, 

Dall’ infame sudor jirendea ristoro . 

Ed ora a me , dopo si gran viaggio , 

Dei Caslabo licor ministre sono, 

Se è ver, dotto Semiro, il tuo presaggio. 

Ah voglia il del che de’ miei carmi il snono 
Divenga tal, che non ne senta oltraggio 
11 vaticinio, il donatore e il dono. 


i 
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SONETTO XI. 


Questo ed il seguente furono dall'Autore composti in Ro- 
ma a richiesta per la Vestiiione dell'abito monacale 
della Signora *'* 


Da folto bosco al chiaro di nemico 
Spesso indusire cullor elegge e toglie 
Pianta che, trasjioruta in colle aprico, 
Vuol che feconda in sua stagion germoglie. 

Quésta ad altra s’innesta, e nuove spoglie 
Veste mercè del ministerio amico; 

Onde ammira in se stesso il tronco antico 

I nuovi frutti e le straniere foglie , 

Comprendi, eccelsa Donna, i detti miei? 

II cultore e colui che ne governa; 

La selva e il mondo, e l’arboscel tu sei. 

Fortunato arboscel, cui non alterna 
L’anno ineguale i dì febei e rei. 

Cui ride il ciel con primavera eterna ! 
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SONETTO XII, 


Onda che senza legge il corso affretta, 
Benché limpida nasca in erta balza, 
S’intorbida per via, perdesi o balza 
In cupa valle a ristagnar negletta. 

Ma se in chiuso canal geme ristretta 
Prende vigor, mentre se stessa incalza; 
AlHn Ubera in fonte al del s’innalza, 

£ varia e vaga i risguardanti alletta. 

Ah quell’onda son io che, mal sicura 
Dal raggio ardente o dall’acuto gelo. 
Lenta impaluda in questa valle oscura. 

Tu che saggia t’avvolgi in sacro velo. 
Quell’onda sei che cristallina e pura 
Scorre le vie, per cui si }>oggia al Cielo. 
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Scritto dall' Autore in Roma a richiesta in circostanza 
del vestir l’ al/ito religioso didla signora Rosa * * * 


Leggiadra rosa, le cui pure foglie 
L’alba ecluc*) con le soavi brine, 

K a cui le molli auretie maltuiiue 
1 ero a vermiglio colorar le spoglie, 

Quella provvida man che al suol ti toglie, 
Vuol irasporlarti ad immortai couliiie, 
Ove, spogliata delle ingiuste spine. 

Sol la parte miglior di te germoglie . 

Così fior diverrai che non soggiace 

All’acqua, al gelo, al vento ed allo scherno 
D’ una stagiou volubile, fugace; 

E a più fido cultor posta in governo. 

Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore elenio. 


Tosi. Xf. 
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SONETTO XIV- 


Composto dall’ Autore in Roma per la signora 
Contessa FiuMt, che restiva C abito claustrale. 


l'eSto fiume reai che le bell’ onde 
l)a illustre derivò limpida vena, 

Non scorre aperti campi o valle amena, 
Ma fra concavi sassi il corso ascende. 

Così non teme il Sol se i rai dillbnde 
E la dell’ampia Libia arder l’arena. 

Nè l’intorbida mai turgida ])iena 
Di sciolto gel che le campagne iiiondc : 

E pago d’ esser sì tranquillo e puro, 

Ogni aprico sentier posto in obblio. 

Va sol noto a se stesso, agli altri oscuro, 

Spiegando col sommesso mormorio , 

Che ad unirsi egli va lieto e sicuro 
All’immenso Oceano onde pardo. 
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SONETTO XV. 


Scritto dall' Autore di commistione per un maritaggio 
in Vienna. 


F OLA non è la viva face e pura 

Che su la destra ad Imeneo risplende: 

Alti sensi ravvolge, e di natura 
S])iega gli ordini arcani a chi l’intende. 

Fiamma è la vita; e con egual misura 

Dagli avi ai padri , a noi da lor discende , 
Da noi ne’ figli; e si propaga e dura, 
Come da iace accesa altra s’accende. 

Qual fu la face onde è la vostra erede, 
Ognun lo sa ; come risplende in voi, 
Felicissimi sjtosi, ognun lo vede: 

E vede ognun che, rispondendo poi 
A quel che precede quel che succede. 
Dagli eroi uou verranno altro che croi. 
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SONETTO XVI. 

Per un maritaggio in Roma* 


V lENi di veste florida e gioconda, 

Dolce Imeneo, cantando, il sen coperto; 
Scuoti la face, e con l’ usato serto 

" D’amaraco festivo il criii circonda. 

Vieni qui dove il biondo Tebro inonda 
Gl’ illustri campi per cammino incerto, 
-Due grand’ alme a legar, jtari al cui merlo 
L’arsa non vede o la geUua sponda . 

La gloria le educò, l’onor nulrille, 

E imprese Amor, ch’or ne trionfa e ride, 
Da si bell’esca a suscitar faville. 

Chi nascerà da lor, se non si vide 

JVaS(;er da Peleo e Teli altri che Achille, 
Wè da Giove ed Alciuena altri che Alcide? 
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Composto in Vienna per un maritaggio. 
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]Xo\ delle nozze il favoloso Nume 
Col liuto serto e la sognata face; 

Non lei, die figlia delle salse spume 
Finse la Grecia garrula e mendace ; 

Ma te d’intorno alle reali piume 

Io solo invoco, o santo Amor verace; 

Te per cui prendou gli astri ordine e lume, 
E stau le sfere e gli elementi in pace. 

E voi, sposi felici, a prò di noi 
Rendete orinai del glorioso seme 
Superba Italia per novelli eroi . 

Contendereni con bella gara insieme : 

Noi riponendo ogni speranza in voi; 

Voi superando oguor la nostra speme. 
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SONETTO XVIII. 


Fatto in Roma a richiesta per un maritaggio. 


C^UESTA die scende in bianca nube e pura 
E la madre d’Amor, figlia dell’oude, 
Cile vien fra l’ ombre della notte oscura 
Del nobil letto ad onorar le sponde. 

Ecco i suoi figli in fanciullesca cura; 

Chi tenta se al desio l’arco risponde; 

Chi d’occultarsi per ferir procura; 

Chi ira’ candidi lini un dardo asconde. 

Ecco le Grazie in ogni lato intese, 

Co’ fior raccolti in su l'idalia riva, 

A sparger dolci risse e care offese. 

Ma chi piange così? La sposa arriva. 

Semplice! il pianto tuo, le tue difese . . . 
Ma II semplice son io: ride furtiva. 
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SONETTO XIX. 


Scritto in Napoli pel primo parto della Principessa di 
Bei-itosTi , alla quale con antecedente componimento 
aeea ^ià l' datore augurata e presagita fecondità. 


Ben lo diss’io che da feconda stella 

Scendeva illustri sposi, il vo.stro amore; 
]\on parla in van col suo presago ardore 
Qualor ne’ labbri miei b ebo favella , 

Ecco la prole avventurosa e liella, 

Glie la madre imitando e il genitore, 
Porla nel volto, e chiuderà nel core 
L’ardir di questo o la beltà di quella. 

Già l'Italia, d’eroi nutrice e madre. 

La finge adulta, e in marzial periglio 
Pugnar la vede e regolar le squadre. 

Nè sa dir se coll’ armi e col consiglio 
Doni più gloria a sì gran figlio il padre, 
O più ne renda a si gran padre il figlio. 
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SONETTO XX. 


Questo e i due segnenlì Jurono dall' Autore composti in 
J'iennay (fuando il Principe Trivulzi ricevè il Toson d'oro 
doli iniperator Carlo FI nella cesarea residenza. 


Lungi i commi: ah resjiiriamo ormai 
Dal Tragico sudor, Vergini amiche: 

I ra i dubbi eventi e le sventure antiche 
Assai si palpitò, si pianse assai. 

Recatemi la cetra: io la temprai 

Spi'sso con voi su le pendici apriche 
Del sacro monte; e delle mie iatiche, 
Vostra mercè, non vergognoso andai. 

Se al maggior uopo or m’assistete appieno , 
Trivulzi ira lo stuol degli avi suoi 
Collocherò d’eternità nel seno. 

Slil che resista a celebrar gli eroi 

Suggeritemi dunque, in premio almeno 
Dt:gli anni miei sacrificati a voi. 
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SONETTO XXL 


Dal primo di che del Fattore eterno 
Usci di mali questa terrestre mole, 

Nacque rinvidia; e vide nuovo il Sole 
Di sangue satollar l’odio fraterno. 

Propagata è la peste : e tal governo ‘ 

l a j)ur di noi contaminata prole, 

Che, in vece d’allegrarsi, ognun si duole 
De’ pregi altrui come di proprio scherno. 

Ma quando tu degli avi tuoi su Torme 
K premj aduni e merito verace, 

Come fuor del suo stil T invidia dorme ! 

Deh l’arte ond’ella e s’avvilisce e tace 

Insegna al mondo; e alle tue saggie norme 
L’agitata virtù dovrà la pace. 
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Nudo al volgo profan mai non s’espose 
Da Saggi il vero; e se talor fu scrino, 

In fàvole la Grecia, e lo nascose 
In caratteri arcani il sacro Egitto , 

Non la celebre nave Argo compose ; 

Non tentarono i Minj il gran tragitto: 
finto il vello di Frisso e finte cose 
Son 1 accorta Medea, Giasone invitto. 

La prudenza colei, questi il valore. 
L’invidia il drago, e le dorate spoglie 
L’acquisto son di meritato onore. 

Tu 1 ottenesti, e nell’ auguste soglie, 

E da cesarea man : quanto splendore , 
Signor , quante tue lodi il dono accoglie ! 
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SONETTO XXIII. 

DESIDERIO AFFETTUOSO. 


Non più, Nice, qual pria, da quel momento 
eh’ io li vidi e l’ amai , penso e ragiono : 

Già sprezzator d’ogni grandezza, or sento 
Ch’odio il destin perchè nègommi un trono. 

Per cento ( il so ) serve province e cento 
Miglior non diverrei di quel che or sono 5 
Ma un impero io potrei ( die bel contento! ) 
Oflririi allor, cara mia fiamma, in dono. 

Ah del mio core almen, del mio pensiero 
L’impero accetta, e non mirar ch’ei’sia 
Trojipo scarso per le povero impero} 

Che se fosse reai la sorte mia, 

Avresti allor più vasto regno, è vero; 

Ma più tuo , ma più fido, ei non saria . 


I 
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PENTIMENTO DELL’ANTECEDENTE DESIDERIO. 


C^uANTO d’avverso del slimai rigore 

' Cile UQ trono ahbian negato a me gli Dei, 
Beila cagion de’ dolci aflétti miei , 

Fu deliro amoróso e n’ho rossore. 

Che reso oggetto ancor del tuo favore 
D’ un regno io donator , creder potrei , 

Qual son io ripensando, e qual tu sei , 
Gratitudine in te , itia non amore . 

No, dello slato mio, Dei, non mi sdegno: 
Miglibr sperarlo ad un mortai non lice , 

E rumil sorte mia n’è appunto il pegno. 

N ice m’ama, io lo S05 nè amar pub Nice 

Altro in me che me solo. Ah che a tal segno 
Non rende un trono il jiossessor felice. 
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SONETTO XXV. 


LA GELOSIA. 


È ver, la pace mia, Nice, ho smarrita. 

Più nasconder non so l'animo oppresso: 
Unica del cor mio cura gradila. 

Temo di tua costanza, io lo confesso. 

M’ingannerò; ma che vuol dir, mia vita. 

Quel vederli per tutto Aminta appresso ? 
Queir esser tu sempre al suo fianco unita? 
Quei lunghi sguardi e quel parlar sommesso ? 

M’ingannerò: segni d’amor fra voi. 

Benché il pajano a me, que’non saranno; 

Ma ( oh Dio ! ) furon gl’ istessi un dì fra noi . 

Ingannarmi vorrei ; ma in tanto affanno 
Se tu veder, se tu lasciar mi puoi; 

Ah jNicc, io son tradito, io non m’ inganno. 



174 • 


SONETTO XXVI. 


V EDETE là quella selvetta a cui 
Folla siej)e di rose il varco infiora, 

Rose che pajon degne al guardo altrui 
Che il din se n’omi in sul luallin l’aurora? 

Ah niun colà rivolga i passi sui , 

Che niuno illeso indi tornò fin ora. 

Il so ben io che per error vi lui; 
b[e can)]>ai per ventura e tremo ancora. 

L’albergo del Piacer sembra all’ aspetto; 

]Vla non vanta terren di Coleo il lido 
D'erbe noccnti al par di questo infetto. 

Tutto avvelena in quel soggiorno infido; 
Sempre augelli uollurni ivi han ricetto; 

E le ser])i più ree vi làuuo il nido. 
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Scritto dall’ Autore in Roma. 


Che speri, instabil Dea, di sassi e spine 
Ingombrando a’ miei passi ogni sentiero? 
Cli’io tremi forse a un guardo tuo severo? 
Ch’ io sudi forse a imprigionarti il crine ? 

Serba queste minacce alle meschine 
Alme soggette al tuo fallace impero; 

Ch’io saprei se cadesse il mondo intero 
Intrepido aspettar le sue ruine. 

Non son nuove per me queste contese: 

Pugnammo, il sai, gran tentpo; e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese : 

Che dalla ruota e dal martel cadente. 

Mentre solfre Tacciar colpi ed olfese, 

E più lino diventa e più lucente. 
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SONETTO XXVIIT. 


In lode di alcuni stabilimenti fatti dall' [m/teratrice Re- 
gina Mjkij Tbkbsj e dall' Imperatore Fbjucbsco I 
per promuovere le sciente e le belle arti. 


La vecchia fama a cui più fè non dassi, 
Ch’altri su l’Ebro, o su le sj)onde Ismene 
Le fiere umanizzò, diè vita ai sassi, 
Favola fu dell ingegnosa Atene, 

Ma fede in avvenir chi volga i passi, 

O benefici Augusti, a queste arene 
Al portento darà 5 per voi dirassi 
Che la menzogna or verità diviene. 

Ecco, vostra mercè, dove potranno 
Depor ( taccia la Grecia i sogni suoi ) 

La natia ferità quei che verranno. 

Ecco i sassi, da citi le ignote a noi 
Età future ammiratrici udranno 
Di voi parlarsi : e che dirau di voi ! 
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AtV Augustissima IsfrERATiìicE Regina per la compita vit- 
toria riportata a Colin in Boemia dalle armi Austria*^ 
che , sotto il comando del maresciallo Conte di DjuNj 
il giorno i8 Giugno 1757. 


Oh qual, Teresa, al suo splendor natio 
Nuovo aggiunge splendore oggi il tuo nome 
Ecco a seconda del conmn desio 
Le orgogliose falangi oppresse e dome. 

Di guerra il nembo impetuoso e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome: 

Tu in Dio fida.sti, augusta Donna; e Dio 
In favor tuo si dichiarò : ma come ? 

Il Sol non s’arrestò nel gran cimento: 

Il mar non si divise: il suo favore 
Non costò alla natura alcun portento. 

Il Senno*, la (Costanza ed il Valore 

Fur suoi ministri; e dell’ illustre evento 
Ti diè il vantaggio e ti lasciò l’onore. 
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SONETTO XXX 


Contro le donne, dell' abate Losmnzixi. 


\^oAyDO r amara lite in cielo insorse 
Delle Dive a sedar l’ire maggiori. 
Onde V Asia ecclissati i suoi splendori 
L’aspro destino suo maturo scorse , 

Da Giove eletto al gran giudizio sorse 
Paride, a cui per gli ottenuti onori 
L’ alma Dea delle Grazie e degli amori 
La funesta mercede in premio porse . 

Ma il gran Rettor del cielo e delle stelle 
\ Scorgendo il senno , che tenea racchiuso 

La sentenza che feo le due men belle, 

Air uomo in dono la prudenza e F uso 
Concesse de’ giudi zj : e il sesso imbelle 
Destinò solo al generare e al fuso. 
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SONETTO XXXI. 

Risposta dell’ Aiate Metàstasio. 


Paride in giudicar l’aspra che insorse 
Nota contesa in fra le Dee maggiori, 
S’abbagliò di Ciprigna ai bei splendori, 

E dal sud" labbro il Frigio incendio scorse . 

Ma del trono d’ Assiria allor che sorse 
La gran moglie di Nino ai primi onori. 
Con tal senno alternò l’ armi e gli amori , 
Che all’Asia di stupor materia porse. 

No, non han solo in due leggiadre stelle 
Tutte le donne il pregio Ìor racchiuso; 

Nè l’unico lor vanto è Tesser belle; 

Che vide il Termodonte a maggior uso 
Troncar Pentesilea la mamma imbelle, 

Ed in asta cangiar la rocca e il fuso. 
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SONETTO 


Per la feetività dell’ e$aUaaióne della Cioaà. 


(Questo è T eccelso e fortunato Legno, 

Ministro a noi della celeste aita, 

Su cui morendo il vero Sole, in vita 
Ridusse l’uomo e franse il giogo indegno. 

Questo è l’invitto e bellicoso segno 

Cile contro al suo nemico ogni alma invita, 

Acciò di lui trionfatrice ardita 

Passi all’acquisto del promesso regno. 

L’ arbore è questa , ond’ ogni spirto imbelle 
Raccoglie ardire, e appresso al primo Duce 
Vola sicuro ad abitar le stelle. 

Questa è la chiara inestinguibil luce 

Che al porto , in faccia ai nembi e alle procelle, 
La combattuta umanità riduce. 


I 
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PREGHIERA 


Fatta dall’ Autore in occasione che per grave malattia 
gli fu portato il Fiatico in febbrajo 1780. 


Eterno Gcnitor, 

Io ti offro il pi-oprio Figlio, 
Cile io pegno del suo amor 
Si vuole a me donar. 

A lui rivolgi il ciglio, 

Mira chi t’ offro j e poi 
Wiega, Signor, se jmoi, 
Niega di perdonar. 
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IL SANTISSIMO 

NATALE 


ODE 

(jiÀ porta il Sol dall’Oceano fuore 

Il suo splendore, e va spargendo intorno 
Novello giorno di letizia ornato 

Più dell’usato. 

Scuotono i pini dall’antica chioma 
L’orrida soma che li tiene oppressi, 

E i monti aneli’ essi l’agghiacciate fronti 
Sciolgono in fonti. 

La valle e il prato in quelle parti e in queste 
L’erbe riveste, e di lìoriia spoglia 
Lieta germoglia, che da sciolta neve 
Vita riceve. 

E pure il verno or or del pigro gelo 
Il bianco velo avea per tutto steso, 

E d’ira acceso Borea, ove correa, 

Nembi movea. 

Ah ben conosco ormai l’alta cagione, 

Che si dispone gli elementi tutti. 

Non più di lutti e doglie il nostro petto 
Sarà ricetto. 
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Nato sei tu , che con eterne leggi 
Il moto reggi alle celesti sfere, 

E alle nere temjieste il freno e ai venti 
Stringi ed allenti. 

Nato sei tu , dalla cui mente immensa 
Pende l’essenza e il corso delle cose, 

Che sono ombrose agli occhi de’ mortali 
Deboli e frali. 

Quello tu sei, che agli elementi diede 
Natura e sede, e li compose in pace; 
Talché del Sol la face, un tempo oscura. 
Sorgesse pura . 

Tu alla terra ed all’acqua il basso loco, 

E desti al fuoco più sublime sfera, 

£ la sincera e pura aria dappresso 

Pouesti ad esso . 

Quello sei tu, che creò l’uom primiero, 
Che’l grande impero disprezzando, morse 
Il pomo, e corse in braccio al suo perigbo 
Senza consiglio. 

Tu, per corregger l’uman germe immondo, 
Pesti del mondo un elemento solo , 

Sì che alcun suolo non rimase asciutto 
Dall’ampio flutto. 

Quando sali di Proteo il gregge fido 
Sul caro nido degli eterei augelb, 

E i daini snelli, non trovando sponda. 
Notar su l’onda. 

Or che d’alta pietà per noi si muove, . 

In forme nuove ad emendar ci viene, 

Non con le pene già dovute a noi 

Dai sdegni suoi; 
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Ma pigliando in se stesso i propri affanni, 

Per torci a’ danni delle colpe gravi , 

£ acciò si lavi un infinito male 

Con pena eguale. 

Ei mirò noi, come sdruscito legno 

Fra l’aspro stlegno d’ Aquilone e Noto, 

Che per l’ignoto pelago fremendo. 

Fan suono orrendo. 

E come dopo un’orrida procella 
Amica stella a’ naviganti ajtpare. 

Che quieta il mare, e col suo lume fido 
Gli adduce al lido; 

Tale il suo ajuto e ’l chiaro esempio sorge, 

Cile l’alme scorge a godimento eterno, 

Che mai per verno o per estivo ardore 

Languisce o muore. 

Or gli alti colli abbasseran le cime, 

E rime valli sorgeran fastose, 

E diverran le vie scabrose e strane 
Facili e piane . 

Il superbo, che vii se stesso rende 
Perchè dipende dall’ossequio altrui, 

I fasti sui lasciando al Nume vero 

Volga il pensiero. 

£ allor gli fia quella virtù concessa. 

Che da se stessa trae sommo piacere. 

Non dall’ altere pompe e dagli onori 

Di gemme e d’ori. 

Or che l’Autore della pace è nato, 

In ogni lato si diffonde lieta, 

£ tutte accheta le feroci genti. 

Di sdegni ardenti; 
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Talché il furor dell’ aquile Latiue, 

Ch’ aspre mine ragunava intorno , 

E sempre adorno di novello acquisto 
Scorrer fu visto, 
Traendo dietro de’ Romani segni 
Provincie e regni debellati e vinti, 

E i regi avvinti alli trionfi suoi 

Da’ lidi eoi, 

L’armi depone ed in aratri duri 
Cangia le scuri sanguinose e fiere, 

E le guerriere spade e i fasci ostili 
In falci umili. 
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DEL SALMO 

MISE RE RE 


A. Te, che padre sei, 
Volgo dolente il ciglio; 
Pietà d’un mesto figlio, 
Che cliiede libertà. 

Uguale a’ falli miei 
La tua clemenza sia; 
Grand’ è la colpa mia, 
Grand’ è la tua pietà. 

Fa che da’ lacci sciolto 
Torni lo spirto mio 
jNel tuo bel seno, o Dio, 
Al tuo primiero amor. 

Gli aspri rimorsi ascolto 
Di cento colpe e cento. 
Già lacerar mi sento 
Da mille pene il cor. 

Con pena, e con martiro 
Conosco ornai l’errore. 
Il volto dal rossore 
Sentomi ricoprir. 

Ovunque il guardo giro, 
Vedomi i fal^i appresso. 
Che contro di me stesso 
Tentano d’infierir. 
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Innanzi àgli occhi tuoi, 

Chi’l crederia, mio Bene? 
Formai le mie catene, 

A te mancai di fè. 

Troppo ne’ falli suoi 
L' alma si rese audace , 

Ahi ! di pietà capace 
La colpa mia non è . 

Si, che il mio fallo eccede 
Ogni clemenza, e offende} 
Ahi! che più reo mi rende 
Il favellar così . 

Del tuo poter la fede 
Troj)po è di già palese. 

Il perdonar l’ offese 
Sempre al tuo cor gradi. 

Errai: Signor, è vero. 

Lo dice il cor, che geme. 
Ma ti rammenta insieme 
La rea cagion qual fu . 

Del genitor primiero 
Già sai la colpa antica. 
Che sempre a te nemica 
Noi trasse in servitù. 

So, quant’è al tuo bel core 
La verità diletta } 

So, che desia vendetta 
L’offesa Maestà. 

Ma non temer, l’errore 
Io punirò^ mia Vita , 
Acciò si serbi unita 
Clemenza e verità. 
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DEL MISERERE 

Spargi il mio core altero 
Tu coll’issopo umile, 

Ch’io reso a te simile 
Teco trionferò. 

Benché deforme e nero 
Or sia nell’alma oppressa 
Più della neve stessa 
Candido diverrò . 

Sempre ho l’error presente, 

Te’l dissi già. Ben mio. 

Ma tu, pietoso Dio, 

Scaccialo ornai da te. 

Togli dalla tua mente 
Un sì funesto oggetto; 

Ma serba sempre in petto 
Lo stesso amor per me. 

Cerco quel cor, che tanto 
A te fu grato un giorno; 

Ma, oh Dio! con pena e scorno 
Più non lo so trovar. 

Ah ! lo perdei . . . ma intanto 
A te ricorro oppresso. 

Tu puoi quel core stesso 
Nel petto mio formar. 

Lungi da te pertanto 

Non mi cacciar dal seno; 

Dopo la colpa almeno 
Resti la speme al cor. 

Se i falli miei rammento, 

Io temo il tuo sembiante, 
Rammento il padre amante. 
Termina il mio timor. 
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Da che perdei tradendo 
Il tuo si dolce amore, 
Sempre fii mesto il core, 
Più non trovò piacer. 

Ma giacché a te lo' rendo 
De’ falli suoi pentito, 

Tu rendi a lui gradito 
11 gaudio suo primier. 

Con tanti doni, e Unti 

Reso al tuo amor primiero 
Il dolce tuo sentiero 
Agli einpj insegnerò. 

Quanti di loro, e quanti 
Colla tua bella aiu 
INel tuo bel sen, mia Vita, 
Lieti tornar vedrò! 

Sciolto il mio spirto intanto 
Da’ lacci ond’era stretto. 
Ti vide, o mio Diletto, 

E pur tacer non sa . 

Deh tu gli inspira il canto; 
Spiragli tu gli accenti, 

E in dire i tuoi portenti 
Il bbbro esulterà. 

Diranno i labbri miei 

Che ciò ch’io ]>osso e sono 
Tutto fu già tuo dono, 
Tutto fu tuo favor, 

Che tu pietoso sei, 

Che sempre a me fedele, 
Benché ti fui crudele. 

Mi seguitasd ancor . 
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Esalteranno appieno 
Quel si felice istante, 

Quando sciogliesti amante 
La dura servitù. 

Diran . , . ma di te meno 
Son sempre i detti loro 
Tacendo, o mio Tesoro, 

Forse diran di più. 

Taccian; ch’io già sull’ara 
Corro a destar faville, 

Ed ivi a mille a mille 
Vittime svenerò. 

Con pompa a t« si cara 
Arsi saran gli armenti , 

Ed io con grati accenti 
Tue lodi esprimerò. 

Ma no, le forme antiche 
Più non ti sono accette. 

Vittime più dilette, 

Brami, Signor, da me. 

Le voglie mie nemiche, 

I folli sdegni miei. 

Tutti gli affetti rei 
Farò cadérli a’ piè. 

Quando contrito e umile 
Ti vedi innanzi un core, 

Deponi ogni rigore 
Più non ti sai sdegnar. 

E benché abbietto e vile 
Sia per li falli suoi. 

Dimesso a’ piedi tuoi 
Più non lo sai sprezzar . 

Tott. XI. i3 
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Ma de’ tuoi raggi al lampo, 
Sciolto ogni velo oscuro, 
Fra r ombre del futuro 
Sentomi trasferir. 

Già del tuo ardore avvampo. 
Già mi s’accende il petto; 
Oh qual giocondo oggetto 
Già veggo comparir! ' 

Si, caro Ben, ti miro 
Scender dal patrio cielo , 
Cinto di un fragil velo, 
Ebbro per noi d’ainor. 

Stupido già t’ammiro 
Vagire in cuna istante, 

E offrirti in croce amante 
Vittima al Genitor. 

Del tuo l>el sangue aspersa 
Sorger vegg’io la bella 
Gerusalem novella. 

Che sposa tua sarà. 

Veggio di già dispersa 
Gerusalemme antica; 

Fatta di te nemica 
Al nascer tuo cadrà. 

I Sacerdoti e Tare 

J*iù non saranno in lei. 
Più non avranno i rei 
Vittime per offrir. 

L’ acque sì belle e chiare 
S’arresteran ne’ fonti. 
Piani vedrassi i monti, 

I fiumi inaridir. 
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La sprezzerai tu stesso, 

Volgendo i lumi tuoi 
A chi ne’ sguardi suoi 
Il tuo bel cor ferì . 

Sempre sarai d’ appresso 
Alla novella amante, 

Seco sarai costante 
Sino al finir dei dì. 

D ardire il cor ripieno 
Non temerà gli alTaimi; 

De barbari tiranni 
L’ira disprezzerà. 

A lacerarle il seno 
Verranno i figli stessi; 

Ma debellali e oppressi, 

Ella trionferà. 

I muri suoi saranno 

De’ suoi seguaci insieme 
La fedeltà, la speme, 

E rinfiammato amor. 

Su lei j)iù non avranno 
Poter le ferree porte, 

Nè i regni della morte 
Le recheranno orror. 

Vittime elette allora 
Accetterai d’amore. 

Che grate al tuo bel core 
Si sveneranno a te. 

Anzi tu stessa ancora 

Sarai . . . Ma tanto, oli Dio! 

Non giunge il pensier mio. 

Troppo sarai per me. 
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Taccia Davidde inumo , 

Ch’io più felice appieno 
Dal tuo paterno seno 
Cerco, Signor, pietà; 

E già disciolto in piamo 
' T’offro quel core altero, 

Che vinto e prigioniero 
Sospira libertà. 

Pur troppo è ver, che reo 
Di mille colpe io sono; 

Ma meco serbo un dono 
Di queste assai maggior. 

La tua bontà mi feo 
Degno di tanto , ed io • 
Seguendo il tuo desio , 

Te l’offro, o Genitor; 

T’offro lo stesso Figlio, 

Che già d’amore in pegno. 
Ristretto in piccini segno 
Si volle a me donar. 

A lui rivolgi il ciglio, 

Mira chi t’offro, e poi, 

O gran Signor, se puoi, 
Lascia di perdonar. 


\ 
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A S. GIULIO co 


Giulio, splendor de’ Martiri, 
Di morte sprezzator, 
Speme, sostegno, amor 
De’ tuoi divoti: 

Propizio ah tu dal ciel 
D’un popolo fedel 
Seconda i voli. 

Tu che in età sì tenera 
Eletto a guerreggiar. 

Non abile a pugnar 
Vincer sapesti ; 

Nel nostro imbelle cor 
Parte del tuo valor 
Fa che si desti. 


(1) «crÌMe qaut* inno nel 

1750 circa, perla cappella italìa- 
M di Vicana» dova ai aautó* Fu 


ttaiDpato nel di poesie «cd* 

te di tUt^ersi illustri autori. FircnM 
tj^ìtprtiso Gio.'Paoio GiotmMsUi. 
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Tu che per man del barbaro 
Che teco incrudelì, 

Sull’ alba de’ tuoi dì 
Giungesti a sera , 

Ne all'retta a dar di fe 
Sull’ orme del tuo piè 
Prova sincera . 

Tu che seguace ed emulo 
De’ prodi Maccabei 
Conti fra tuoi trofei 
L’ira d’un empio, 
Insegnane a sofirir. 
Accendine a seguir 
Sì grande esempio. 

Tu che d’ offrirti in vittima 
Al sommo eterno Ben 
D’ Isacco avesti in sen 
Tutto il desio; 

Fa che ciascun di noi 
Offra gli affetti suoi 
Vittime a Dio. 

Tu che d’ Abelle il merito 
Potesti conseguir, 

E vivere e morir 
Sempre innocente, 

Fa che de’ tuoi candor 
In noi sfavilli ognor 
La brama ardente. 
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A S. GIULIO 

Tu che nel ciel t’illumini 
A’ rai del primo Ver, 

E puoi per lui veder 
D’ogni alma i moti, 
Propizio ah tu dal ciel 
D’un j)opolo fede! 
Seconda i voti. 
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Io Hymen Hymenaee io. 

Catul. Mani, et Jun, Epìtal, 
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EPITALAMIO PPiIMO 


Scritto in Napoli dall'Autore nella tua prima gioventù, 
in occasione delle nozze degli eccellentissimi signori don 
Antonio PiGìfJTTBLLi e di donn’ Anna Francesca Pi- 
selli de' Sangro, Principe e Principessa di Bslmos- 
TB , l'anno 1710 . 

I 

Altri di Cadmo o dell’offeso Atride 
Canli l’imprese e i bellici sudori; 

Altri il valor del favoloso Alcide, 

O di Gradivo i sanguinosi allori: 

10 sol di due bell’ aline oneste e fide 

11 nido canto e i fortunati ardori , 

S’asconda amor nella mia cetra e dia 
Sol concenti d’amor la musa mia. 

II 

Eccelsa donna , a cui fortuna e merlo 
Per l’umano senlier compagni sono, 

^on isdegnar che l’amoroso serto, 

Che intesso agli alti sposi, io t’offra in dono. 
Forse che un di, reso lo stile esperto, 

Canterò le tue lodi in chiaro suono . 

Or cortese m’ascolta, e soffri intanto 
Che all’ imprese sublimi avvezzi il canto . 
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III 

Farò come fanciul che in pria soletto 
Tentar l’onda non osa, ancorché destra; 
Poscia a lieve corteccia appoggia il petto, 
Ed al nuoto così le membra addestra: 
Quindi gl’ insegna in più sicuro aspetto 
I pesci ad emular l’arte maestra; 

Aliin lascia i sostegni in su le sponde, 

E va per gioco, a contrastar con Tonde. 

IV 

Nel molle sen della felice terra, 

Cui bagna Tonda Persa e l’Eritrea, 

Ove senza sudor si jiasce ed erra 
L’avventurosa gioventù Sabea, 

S’inalza un monte a cui non fa mai guerra 
L’ estivo raggio e la stagion più rea ; 
hia sempre ode fra’ rami e intorno a’ fiori 
Lascivi susurrar Favonio e Glori. 

v 

Là sorgendo a vicenda in ogni lato 
Le fruttifere palme, i cedri densi, 
L’amómo, il nardo, il calamo odorato, 

Le mirre amare, i lagninosi incensi, 

E quanti legni intorno al rogo amato. 

Ove ringiovanir morendo pensi. 

Suole adunar con provvido consiglio 
L’augel che di se stesso è padre e figlio. 
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VI 

Là sempre han verdi i tronchi i rami loro, 
Là mai ferro alle piante ombra non scema, 
in quelle falde mai giovenca o toro 
Sotto giogo pesante avvien che gema^ 

IN è che, sudando nel servii lavoro, 

Il mendico cultor l’ aratro prema ; 

Ma vede senza rischio e senza all'anno 
L’ ariste biondeggiar più volte Tanno. 

V 1 I 

Nascon là varie frutta a un tronco unite, 
Nè costa T accoppiarle arte o pensiero ; 

Dall’ olmo istesso e dalTistessa vite 
Pende gemino grappo e biondo e nero: 

E di quelle contrade al ciel gradite 
Autunno e primavera il dolce impero 
Ciontendono fra lor; talché per tutto 
Non spunta fior che non maturi il frutto. 

vili 

Su la cima del monte un pian rotondo 
Di piante ombroso si dilata in giro , 

Sovra di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghezza e piacer le stelle unirò. . 

Qui vedi un antro , ivi un ruscel giocondo 
Nutrir dell’ erbe il naturai zaffiro, 

E vagar pascolando a schiere a schiere 
Dipinti augelli e mansuete ière. 
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IX 

Tal non far delle Esperidi i famosi 
Orli di cui talli’ allo il grillo asceso j 
Nè quei che sovra i muri bellicosi 
11 fasto Assiro a fabbricarsi intese : 

E men grati di questi i bei rijiosi 
Degli Elisi, trovò quando vi scese 
11 jiadre a riveder dal ciel lontano 
Cou la donna di Cuiua il pio Troiano, 

X 

Non sai se Tane o il caso abbia fornita 
Così bell’ opra o siano entrambi a parte; 
Perocché l arle è tal che il caso imita, 

E’I caso è tal che rassomiglia ali arle. 

E questo a quella e quella a questo unita, 
Quanto pui), quanto sa, mesce e comparle: 
L'n la materia al bel lavor dispose, 

L’ altra meglio adornolla e jioi s’ascose. 

xj 

Ma del bel monte in su l’estrema altura 
Non giunge mortai piede e non soggiorna; 
E, se dal basso mai s;dir procura, 

D*nde in van dipartissi in van ritorna: 
Pechè quella selvosa ampia pianura, 
eie le sue falde in vasto giro adorna, 

Coù l oblilique vie co’ tronchi intrica, 

Ch« chi prima v’entrò n’esce a fatica. 
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XII 

Tal, mi crecl’io, là nel Cretense lido, 
Ove Pasife arcleo di folli brame, 

11 torto calle e il periglioso nido 
Esser dovea del iVIinotuaro infame ; 

Da cui campando a sorte il Greco infido , 
Per opra sol del fortunato stame , 

Rese a chi l’adtlestrò nel gran cimento 
Per mercè della vita un tradimento . 

XIII 

Quivi, lontan dal timido consorte. 

In sì riinota parte e si nascosa, 

Spesso a giacer ritorna il Dio più forte 
Colla Dea più lasciva e ]>iù vezzosa. 

E mentre Ira le placide ritorte 
Prigionier fortunato egli riposa, 

Tace l’ira e’I furor, dormon gli sdegni, 

E stanno in pace e le province e i regui . 

XIV 

Bello è il veder, flualor deposto il peso 
Della lorica sanguinosa e dura, 

Marte colia sua Dea giace disteso 
Tra’ fioretti del prato e la verdura. 

Degli Amorosi il folto stuolo, inteso 
A’ molli scherzi in fanciullesca cura , 
Volare a gruppi, e in mille guise e mille 
Vibrar saette e suscitar faville. 
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XV 

I 

Uno, deposto la faretra e l’arco, 

Il grand’elmo adattar procura in testa; 

Ma sotto il grave inusitato incarco 
Mezzo nascosto e quasi oppresso resta . 

Chi passa dell’usbergo il doppio varco, 

E chi sopra vi sale e lo calpesta; 

Chi tragge l’asta, e chi sul tergo ignudo 
Tenta innalzar lo smisurato scudo. 

XVI 

Altri la ruota che gli cadde al piede 
Della conca materna adatta all’asse, 

]\è il semplice può mai, perchè non vede, 
Trovar via di riporla onde la trasse: 

Questi al german che su l’erbosa sede 
Dorme a troncar le piume intento stassej 
Quegli, mentre alle labbra il dito pone. 

Che taccia a un altro, e che noi desti, impone. 

XVII 

Qual d’un alloro in su la cima ascende 
Degli augelli a s])iar la setle ignota. 

Qual librato su l’ali in aria pende. 

Qual va nel fonte a inumidir la gota; 

Chi r arco acconcia e chi la face accende , 

Chi aguzza il dardo alla volubil ruota; 

Altri corre, altri giace, altri s’aggira; 

E chi piange e dii ride e chi s’adira. 
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XVIII 

Così colà sovra l’Iblèa pendice 
Errano iiiiorno alle cortecce amate, 
Spogliando de’ suoi pregi il suol felice, 

Le industri peccliie alla novella estate. 
Questa dal fior soave succo elice, 

Quella coinpon le fabbriche odorate; 

Van susurando; e mille volle al giorno 
Alla cerea magion fanno riloruo. 

XIX 

Fra gli altri un dì, mentre riposa in pace 
Presso alla dolce amica il Dio guerriero, 
f ura il brando, lo snuda, e troppo audace 
Sei reca in spalla un pargoletto arderò; 

E movendo j)iù tardo il piè fugace 
Sotto il peso jier lui poco leggero. 

Io non so come, al genitor vicino. 
Inciampando nel suol, cadde suolino. 

XX 

E cadendo l'acciaro infausto e rio. 

Al fiero Nume il mauco piè percosse, 

E 'I punse sì che il cablo sangue uscio 
In varie stille a far l’ erbette rosse. 

Gridò Marte sdegnato e i lumi aprio. 

Ed al suo grido Giterea si scosse. 

Volle alla fiiga Amore aprir le jicnne. 

Ma la madre il raggiunse e Io trattenne. 
Tom. XI. i4 


Digitized by Gopgle 



:i i o 


EPITALAMIO 


XXI 

Ei per fuggir si scuote e si dibatte, 

Ma quella prima il di lui fallo apprese, 
Poi coti sferza di rose il vivo latte 
Delle sue ujeinbra iii cento parti offese. 
Ei si discolpa 5 ella più fiera il balte, 
son le scuse e le ([uerele intese. 
Stanca alfin l’abbandona; ed ei sdegnato 
Va, mordendosi il dito, in altro lato. 

XXII 

E per l’onda giurò del pigro fiume 
Far delle sue percosse alta vendetta. 
Pensa intanto partirsi il fiero Nume, 
Che’l suo Trace inquieto ormai l’aspetta, 
Il Trace che, cou barbaro costume 
Fra i cibi ancor di grata mensa eletta, 

I vasi che al piacer Lieo jirescrisse 
Ministri fa delle sanguigne risse. 

X X I II 

Onde s’alza dal prato e si ripone 
L’armi funeste agli altrui danni pronte, 
E son, mentr’ei s’adatta e ricompone. 
Ancelle al suo vestir le Stragi e l’Onte. 
Crollano allor le barbare corone 
A’ purpurei tiranni in su la fronte; 

E sì torbida luce in lui balena 
Che Citerea può rimirarlo appena. 
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XXIV 

Come talora il Libico serpente, 

Forse dagli anni alFaticato e lasso. 

Suole, al tornar della stagione ardente. 

La vecchiezza spogliar Ira sasso e sasso; 
Indi il tergo sijuamoso e rilucente 
Ravvolge al Sole in tortuoso passo; 

Vibra tre lingue e a’ velenosi fiati 
Aduggia i fiori, inaridisce i prati. 

XXV 

Tal sembra allor che parte e si divide 
Da lei , j)er cui nien ci tormenta e nuoce, 
Ed, obbligato ogni piacer, s’asside 
IN ella ferrea tpiadriga il Dio feroce. 
S’incurva l’asse al grave jiondo e stride; 

Si fa l’aria sanguigna al guardo atroce; 
Escono i venti, e già coperto appare 
Di nembi il cielo e di procelle il mare. 

XXVI 

Va la Discordia innanzi e i nodi spezza 
D’ainor, di pace e agevola i sentieri 
Al furor che perigli unqua non prezza, 
Air Empietà da’ livid’occhi e neri. 

Presso a costor vien la Vendetta, avvezza 
A scuoter regni, a soggiogare imperi; 

La Crudeltà la siégue, il Tradimento, 

11 T error, la Ruiua e lo Spavento. 
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V’è la superba Ambizion fumante 
Che pregna di se stessa ogni altro obblia, 

V’è rinvidia che magra e palpitante 
Più l’altrui mal che’! proprio ben desia; 

V’è la pallida Morte, e a lui davaiue 
Ruota la falce sanguinosa e ria; 

E la Fame e la Peste a un carro istesso, 
Orrida compagnia! gli vanno appresso. 

XXVIII 

Parte Gradivo, e occultamente il figlio 
Va seco ancor di rabbia il sen trafitto. 

Quei la triplice Arabia e’I mar vermiglio 
Si lascia a tergo ed il fecondo Egitto. 

Ma non so con qual arte o qual consiglio 
Amore il deviò dal cammin dritto. 

Che, mentre in ver la Tracia il corso muove, 
Senza ch’ei se n’avvegga il lueua altrove. 

XXIX 

Gira a sinistra, e per l’ondoso regno 
Pa ssa di Libia il procelloso flutto; 

Poi per angusto varco il nido indegno 
Trascorre de’ Ciclopi a j)iede asciutto; 
L’augusto varco, ove in eterno sdegno 
Latra Scilla dal corpo informe e brutto; 

E, qual dardo veloce, alfin perviene 
Del bel Sebeto alle felici arene. 
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XXX 

Quivi Amor lo precorre; e in quelle sponde 
Ratio sen vola a una regai donzella: 

Colla face e co’ dardi in lei s’asconde, 

E le vendette sue confida a quella. 

A lei sen va, perchè non spera altronde 
Più sicure scoccar le sue quadrella; 

£ sa che, sebbene ella Amor disprezza, 

È per lung’uso a innamorare avvezza. 

XXXI 

Anna è costei di tanto onor ripiena. 

Frutto gentil di generosa pianta, 

Di cui superba la reai Sirena, 

Più che d’ogni altra figlia, oggi si vanta. 

Se in giro in liete danze il passo mena. 

Se tace o ride, e se favella o canta, 

Poru in ogni suo moto Amore accolto, 
Pallade in seno , e Citerea nel volto . 

XXXII 

Vicino al lato suo siedono al paro 
Con la dolce consorte il genitore, 

Coppia gentil d’illustre sangue e chiaro. 

Vivi esempli di senno e di valore; 

Alme che prima in ciel si vagheggiare, 

E poi quaggiù le ricongiunse Amore; 

E dier tal Irutto che non vede il Sole 
Più nobil pianta e più leggiadra prole . 
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XXXIII 

Stava la bella donna intenta allora 
Su le carte a snodar musici accenti, 

Ed alla voce or tremula, or sonora 
Tacean su l’ali innamorati i venti. 

Men soave di lei si lagna e plora 
La mesta lilomena ai di ridenti, 

Qualor va solitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica. 

X X X I v 

La voce , pria nel molle petto accolta , 
Con maestra ragion spigne o sospende. 
Ora in rapide fughe e in grupjn avvolta 
Velocissimamente in alto ascende; 

Ora in jilacido corso e più disclolta 
Soavissiraamente in giù discende ; 

I momenti misura, annoda e parte, 

E talor sembra fallo ed è tutl’arte. 

/ 

XXXV 

Se cosi rasciugò su gli occhi il pianto 
Al Re di Giuda il giovinetto Ebreo, 

Se i regni dell’orror con tale incauto 
Imjiietosi rinnamorato Orfeo, 

ou Ila stupore . 11 ciel parte del vanto 
Mi dia che solo in questa unir poteo, 

E a Dite anidt’ io n’ andrò senza jiaura , 
O pur di Tebe a rinnovai’ le mura. 
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Qni posa Amore e nel soave e tardo 
Molo degli occhi suoi le juunie assetta; 

Tien curvo l’arco ed incoccalo il dardo, 
Coin’uoin che a nuocer luogo e tempo aspetta. 
Passa Marte Iraltanlo, e volge il guardo: 
S])rigiona allora Amor la sua saetta, 

E va ratta cosi la canna ardita, 

Che quasi pria del coljx) è la ferita. 

xxxvn 

Quando le chiome e il delicato viso 
Marte mirò della donzella altera. 

Gli fu veder la bella Diva avviso. 

Che iu Cipro, in Pafo e in Amalunta impera. 
Tal sembra agii occhi, e tal somiglia al riso, 
Tal era agli atd, al favellar tal era: 

Cotu’ella, ha di rossor la gota aspersa, 

Se non quanto onestà la fa diversa. 

XXXVIII 

Stupido il fiero Dio l’asta abbandona, 
L’asta crudel dell’ altrui sangue ingorda; 

Di sdegno e di l’uror più non ragiona ; 

11 ciel, le stelle e Citerea si scorda. 
jNon fra le stragi il fier desio lo sprona, 

INon lo Scita o il Biston più si ricorda ; 

Ma, ponendo in non cale i suoi trofèi, 

Iu lei si specchia e si vagheggia in lei . 



EPITALAMIO 


3 I G 


XXXIX 

Tigre così nella natia contrada 
Stringe in mezzo allo sdegno al corso il freno, 
11 cristallo a mirar die in su la strada 
Lasciò lo scaltro cacciatore" Armeno; 

Gli vaneggia d' intorno, e più non bada, 
Ebbra di quell’ insolito baleno; 

Intanto il cacciator la fuga afl'retta, 

Ed i figli le invola e la vendetta. 

XL 

Ma già la Fama, orrendo mostro indegno. 
Cui dopo la crudel pugna Tilana 
La terra generò calda di sdegno, 

D’Encelado e di Geo minor germana. 

Seri va garrula e lieve in ogni regno; 

]\è v’è parte per lei che sia lontana: 

Timida sorge, e poi superba cresce, 

Ed il Cilso col ver coulònde e mesce. 

XLI 

Dall’aureo Gange alla Tirintia foce, 

O per la notte o pel diurno lume. 

Vola semjire jiiù rapida e veloce, 

Kè mai chiuder le luci ha per costume. 

Suona ])er cento bocche a lei la voce, 

E tanti gli occhi son quante le piume: 

Sta l’opre altrui sempre a spiare intenta, 

E gli alti Regi e le città spaventa. 
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XLII 

Alla madre d’Amor costei sen vola, 

E di Marte le narra i nuovi ardori ; 

E manda, mentre parla, ogni parola 
Rotta e confusa dal suo labbro fuori . 

^oii si ferma con lei, ma mesta e sola 
La lascia co’ gelosi suoi furori. 

Sol che infido è il suo Nume ella comprese, 
Ma non sa dov’ ei sia , nè dii l’ accese . 

XLIII 

Tutta di rabbia ella avvampossi ed arse, 
Che tanto oltraggio tollerar non puote . 

N on sa per far vendetta ove voltarse ; 

Amore e sdegno il dubbio cor le scuote. 

Il crespo oro del crin stracciossi e sparse, 

E lacerò le amorosette gote : 

Tant’ira può destar, tanto veleno 
La gelosia fin d'una Diva in seno! 

ILI v 

Furia crudel, che fra gli altrui diletti 
Invida nasci e ogni piacer ne furi, 

£ spargendo di gelo i caldi affetti 
Le dolcezze d’anior turbi ed oscuri. 

Qual pace aver potran gli umani petti 
Se anco i Numi da te son mal sicuri ? 

O dal tuo regno, Amor, scaccia costei, 

O lascia di ferir uomini e Dei . 
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XLV 

. Sale sul carro suo la Dea gelosa, 

E la spiegar delle colombe il vólo. 

Va con incerto corso e mai non posa, 
Or vicino alle stelle or presso al suolo. 
Là, dove sorge il Sol, dove riposa, 

Le slére tutte e l’uno e l’altro polo 
Piu volte raggirò di lido in lido 
Per l’orjiie ritrovar dei Nume infido. 

XLVI 

Non arde più come soave ardea 
Il bel seren delle amorose ciglia, 

Nè sa regger la man come solea 
I bianchi augei colla rosata briglia. 
Forse così dalla montagna Etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlia 
Che tratta avea nelle Tartaree grotte 
L'acceso Re della profonda notte. 

XLVII 

Girò lung* ora e si ravvolse in vano. 
Nè l’amante infedcl giammai rinvenne: 
Già con moto vedea più tardo e piano 
Le colombe alternar le stanche penne j 
Quando , portata dallo sdegno insano , 
Su l’Istro a caso a trapassar ne venne: 
Qui volge al suol le irate luci e vede 
L’alta città che dell’impero è sede. 
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XLVIII 

L'alta città dove risplende in trono, 
Cinto di gloria il fortunato Augusto, 

Al cui valore, a’ cui trionfi sono 
La terra e l’oceàn termine angusto; 

CI ic fa tremar di sue minacce al suono 
L’Orientale usurpatore ingiusto; 
fìlli fin del mondo in su le rive estreme 
Lo Scita e rAificano adora e teme. 

XLIX 

Rimira in essa un giovinetto ardito 
Lieto posar di bella donna al fianco. 

Ha la fronte di ferro e il sen vestilo 
E gli pende Tacciar dal lato manco. 

Marte il crede la Diva, onde in quel lito 
Degli alati corsieri il voi già stanco 
Rapidamente inverso il suol declina, 

£ per meglio veder se gii avvicina. 

L 

Va lor dappresso e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel che vuole; 

Che Antonio è questi e Marianna è quella, 
De’Pignatelli Eroi gemina prole. 

Ei di nobile ardir fiammeggia ed ella 
Ha negli occhi divisi i rai dei Sole; 

Eli hanno di bellezza e di valore 
In pregio disegnale, eguale onore. 
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Ei mostra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non so che di placido e gentile; 

Ella unisce alla tenera bellezza 
Lo spirito magnanimo e virile: 

Questi ogni rischio, ogni periglio sprezza; 
Quella i dardi d’Amor si j)reude a vile; 

E l’un dall’altro con illustre gara 
Ad imitarsi, a superarsi impara. 


"Volgendo al l)cl garzon gli sguardi sui, 
Più non sente la Dea gelose pene : 

L’oiite cancella ed i disprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene. 

Già sei vagheggia amante e presso a lui, 
Ove sdegno la trasse, amor la tiene. 
Amor che ])uò nell’agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto. 

LUI 

Ma quando il volto angelico e modesto 
Scorge dell’Eroina e la bell’alma, 

Sente un invido stimolo e modesto 
Che al placido peusier turba la calma. 

Se guata quella o si rivolge a questo. 
Uno le invola il cor, l’altra la palma; 

E ondeggia come suol frondoso pino 
Fra JNoto ed Aquilou sul giogo al])ino. 
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LIV 

Intanto Amor che le j)ercosse e i schemi 
AltanieiUe riposti in petto serba, 

ISè vuol ch’altri corregga e che governi 
Quella sua niente indomita e superba, 

Qui raggiunta l’avea sui vanni eterni. 

Or seguitando la vendetta acerba , 

Torna a Marte e si svela, e all’ improvviso, 
Che infida è Citerea gli reca avviso . 

L V 

Se liene il Dio guerriero in altro laccio 
Il feroce pensiero annoda e stringe. 

Al nativo furor tornando in braccio 
S’infiàmma d’ira e di rossor si tinge. 
Sdegnoso ardor, più che geloso ghiaccio, 

I nuovi oltraggi a vendicar lo spinge, 

Ké vuol queir alma a tollerar poc’usa 
Ch’ altri venga a goder ciò eh’ ei ricusa . 

L VI 

Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe’ disciolti umori, 
Schianta le selve, e trae per la camjiagna 
Le capanne, gli armenti ed i pastori; 

Tal, jx)ichè appien dell’infcdel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori, 
Verso di lei rivolge il corso, e lassa 
Alti segni d’orror dovunque passa. 
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LVII 

D’un ciglio al raggirar ( si ratto ei corse ) 
Dall’ umile Sebelo all’lstro giunge. 

Ma Citerea del suo venir s’accorse, 

E la sua rabbia argomeutò da lunge. 
l u di fuggir, fu di celarsi in forse: 

Teme che, se il crudele or la raggiunge. 
Incontro a quel favor resistali poco 
Le sue lusinghe e l’ aruoroso foco . 

L V 1 1 1 

Ma perchè si vicine ha le procelle. 

Nè alla salvezza sua vede altre strade. 

Bagna di jiianio le amorose stelle. 

Come necessità le persuade. 

Si fan le luci a quell’ umor più belle 
Che rigandole il volto al sen le cade ; 

E sembra in Troia la lèdei consorte 
Quando d’Ettore suo pianse la morte. 

LIX 

Quanto in due molli e languidetti rai 
Senta jnù vivi un cor grincenili suoi, 

In vece mia, se lo provaste mai, 

Fidi servi d’Amor, ditelo voi. 

Io noi potrei ridir che non mirai 
Qnalor piangesti, o l ille, i lumi tuoi. 

Di crudeltà, non di lèrmezza ha vanto 
Chi ])uò durar della sua doaua al pianto. 
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LX 

Così sparsa le chiome, umida il volto, 
Tutte dell arli sue le forze unisce, 

E a lui che tanto sdegno ha in sen raccolto 
Inerme e sola avvicinarsi ardisce. 

Oh spettacolo illustre a cui rivolto 
Lo stesso Amor ne gode e ne stupisce. 

Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la lietezza e la pietale! 

LXI 

Così , crudel ( comincia e poi lasciava 
Uscir fra le parole un sospiretto ), 

Così torni , o crudele ? ( Indi spezzava 
Co’ singulti la voce in mezzo al petto. ) 
Questa dunque è la fede? ( E intanto lava 
Di pianto il mobil seno e tumidetto. ) 

Che non torni a colei che t’innamora? 

Che ! qui ne vieni ad iiisultarmi ancora ? 

LXII 

Il so, di nuovo strai l’alma ferita 
Lascia gli antichi afletti in abbandono: 

Io la speranza tua, nè la tua vita, 

Rè j)iù tuo ben, uè Citerea più sono. 

Cosi dunque restar dovrà schernita 
Chi sè ti diede e la sua fama in dono? 
Questo prezzo, crudel, questa mercede 
Kendi, barbaro Rame, a tanta lede? 
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LXIII 

Già scordasti quel dì che in furto colta 
Teco Ira molli })iuine e senza velo 
Fui, sol per te, d’infami lacci avvolta 
Spettacolo di riso a tutto Q Ciclo? 

Sudai le arene, a fecondare, oh stolta! 

Ed a’ raggi del Sol commisi il gelo, 

Allor che nel tuo petto ebbi speranza 
Trovar premio di fede e di costanza. 

LXIV 

Qual fede, ei le risponde, e qual ragione 
Dimmi, perfida, inai serbasti intera? 

Qual legge in te non manca o si scompone, 
Anima ingannatrice e menzognera? 

Riedi, riedi a scherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo e di Citerà; 

Torna, torna a legarti in nuove guise 
In riva al Zanlo ai tuo diletto Auclùse. 

LXV 

Da che le tue lusinghe a me fur care , 

Io più Marte non fui qual era in pria: 
T’accolse il cielo e ti produsse il mare 
Per mio tormento e jier vergogna mia : 
Languiscono per te miU’alme chiare 
E ’l sentiero d’ onor per te s’ obblia : 

Ma , già che ho frante ornai le tue saette , 

Io farò colle altrui le mie vendette. 
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Si, ripiglia la Diva, in queste vene 
Vibra il lérro e se punte ancor m’uccida; 
Sprezzami, quanto sai, crescimi pene, 
Strappami il cor, ma uon cliiamanni infida. 
Qui la rissa crudel non si li altieue. 

Ma crescono ad ognor Tonte e le strida: , 

Ei con gli sdegni i nuovi sdegni irrita. 

Ella piangendo il suo periglio evita.' 

L X V 1 1 

Così, qualor dalla prigion nativa 
Esce Aquilon pe r le campagne e freme, 

E l’alto pin delle sue spoglie priva 
E trae cogli augelletli i nidi insieme. 

Sta il molle giunco in la palustre riva 
Ed a tanto furor punto non terne ; 

Or quindi si ripiega, or quinci pende, 

E cedendo resiste e si diiénde. 

L X A I n 

Ma si gli sdegni ormai crescendo vanno, 
E soffre Citerea sì gravi offese. 

Che Amor che n’è cagione a tanto afl’anno 
( Moto insolito a lui ) pictaie intese; 

Teme viciu della sua madre il danno; 
Peniesi che da prima ei uol comprese; 
Corre alle stelle, e contro al Dio temuto 
Tutti i Numi del del cliiama in aiuto. 
roM. AI. i5 
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LXIX 

A sì grand’uopo allor dall’ alle sfere 
Fin ranlico Salnino il passo muove; 

E col Dio che de’ JN nini è iiiessaggiere 
Scendon Bacco ed Apollo, Ercole e Giove, 
V’accorron tulli, e sol fra quelle schiere 
Vulcau non fu, clic ritrovossi alti ove: 

V’ andari) ancor, nè in del liinase alcuno, 
Cintia, Pallade, Rea, Cerere e Giuno. 

L\ X 

Altri a cornpor gli sconcertati afTctli 
Del furibondo Dio s’afiaiina e stenla, 

Ed altri a consolar con molli detti 
Cilerea che s’aliligge e si lamenta. 

Intanto Amor negli ariditi jielli 
Si studia a risvegliar la fiamma spenta. 

A J10C0 a poco già l’ ira si stanca, 

E su gii occhi a Ciprigna il pianto manca. 

LXXI 

Si possenti d’ Amor gl’ incendi foro 
Che cessa l’odio all’ amorosa face; 

E già fra sè desia ciascun di loro 
Che venga l’altro a domandargli pace; 
Quando sorgendo fra ’l celeste coro 
Il j)iù fecondo Nume e più sagace, 

Ambo in volto gnalolli e poi sorriso; 

Indi in lai delti a iavell.ir si mise; 
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A die prò, Numi eccelsi, in tante risse 
Turbar delle vostr’aliue il bel riposo? 

Queir Union clie ’l del fra voi prescrisse 
In vau lenta spezzar sdegno geloso. 

Per voi giran le stelle erranti e lisse, 

Per voi ridon i prati e il mare ondoso; 

E qualora è fra voi discordia o guerra 
Perde il suo corso il del, laugue la terra. 

• I. \ X I 1 1 

Se tu senza di lui, Venere, ardesti, 

Fu il mondo allora elfemminato e molle; 

Pi tu senza di lei, Marte, facesti 
Sui larghi campi inaridir le zolle; 

Perciò il Rellor tlegli ordini celesti 
Con saggia cura accompagnar vi volle; 
V’uuio per man d’Amor, ma con tal legge, 
Che r eccesso dell’ un l’altro corregge, 

L X X I v 

Ah cessin l’ire, e quel piacer godete 
Che amando riamato un cor ritrova. 

Non han gli uomini o i Numi ore più liete, 
E tu. Venere bella, il sai jier prova. 

Già rei d’egual delitto entrarnbo siete 
E la colpa deH’uno alfallro giova; 

Se juir è colpa all’ alme innamorate 
Vagheggiar per ischerzo altra beliate. 
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LXX V 

Purché il mio cor colà faccia dimora, > 
Dove locò de’ propri alfetti il soglio, 
iNon se altra vado a rimirar talora. 

Per ciò di nuovo innamorar mi soglio. 

Se cieco ha da restar chi s’innamora, 

Sì dura legge io non intendo; e voglio 
Senza taccia d’infajuia e tradimento 
Mirar ciò che m’ aggrada a mio talento . 

L X X V I 

Riser gli amanti; e gli altri Numi intanto 
Gli léro applauso e l’approvar col ciglio; 

E dal suo regno Amor fin da tpiel giorno 
Il Sosjìetio mandar volle in esigilo. 

Con legge tal, che, se taluno a scorno 
Del suo poter seguiva altro consiglio. 

In pena dell’error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelosa rabbia . 

L X X V u 

Ma Citerea che già d’amor sfavilla 
Al nunzio degli Dei gli occhi converse; 
Prima però dell’ umida pupilla 
Colla candida palma il pianto terse; 

Poi disse: tornerà l’alma tranquilla 
Le fiamme a radunar ch’eran disperse, 
Purché Marte lasciando in genio antico 
Al creduto rivai non sia nemico. 
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L X X V 1 1 I 

Io SO quanto i sospetti abbian di forza 
Nel fero cor del belliscoso Dio; 

E quel misero il sa che dalla scorza 
Deir infelice Mirra al giorno uscio. 

Pur, s’ei nel sen l ire novelle ammorza, 

Mi scorderò le antiche offese anch’io; 

Benché dovrei, provalo il mar fallace, 
Fuggirlo ancor quando m’alletta e piace. 

LXXIX 

Già Marte alla risposta crasi mosso. 
Quando il padre de’ Numi e delle cose. 
Deir alto ciglio onde l’ Empirò è scosso , 

A un lento raggirar silenzio impose. 

Poi, vo’, lor dice, ogni livor rimosso, 

Che s’acchetino in voi l’ire gelose 
Per Anna e per Antonio, e che del pari 
A Marte ed a Ciprigna ambo sicn cari. 

LXXX 

Tu lieto. Amore, ad annodar ten vola 
La bella donna al giovanetto Ibero: 

Tu d’amaraco cinto e di viola 

Siegui, Imeneo, del Fato il sommo impero. 

Fate voi di quell’ alme un’alma sola, 

Un sol cor di due cori, un sol j>ensiero; 

Lo stesso ardor destate in ainbedui. 

Talché quegli in lei viva ed ella in lui. 
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2. io 

L X X \ I 

Cosi se alcun di voi, Numi gelosi, 
Unqua avverrà che vendicarsi intenda, 

Non potrà disturbare i lor riposi. 

Senza ch’entrambi in un sol colpo offenda. 

Così del mio voler gli arcani ascosi 

Vo’ che r Italia in sì gran giorno apprenda , 

E che ritorni il generoso seme 

Sul bel Sebeto a rinverdir la speme. 

L xxxn 

Disse; e gli Dei che tal novella udirò 
In liete voci il lor piacer inostrorno'; 

E Gradivo e la Dea del terzo giro 
D osservar l’alte leggi insiein giurorno. 
Quindi contenta allo stellato Empirò 
La famiglia irninoftal fece ritorno: 

Solo Imeneo non rivoltò là sopra , 

Ma n’andò con Amor compagtio all’opra. 

LXXXIII 

Colà, dove Malèa l’onda rincalza, 
Teuaro ancora in ver le stelle poggia, 
Tenaro altier che tanto il giogo innalza 
Che quasi alla sua cima il ciel s’appoggia, 
E vede sotto alla scoscesa balza 
Girar le nubi e dileguarsi in [)ioggia: 

Di scogli è cinto, onde lontan dal lito 
Passa il nocchiero e lo dimostra a dito : 
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L X X \ I V 

Nude ha le cime ed è selvoso al basso, 

E fra r ombre funeste apre in un cauto 
Cinto di dumi il rovinoso sasso 
Orrida strada alla città del pianto. 

Fama è che quindi introducesse il passo 
Alcide a riportar l’ultimo vanto, 

Allor che dalle sponde al Sol rnbelle 
Cerbero trasse ad ammirar le stelle. 

LXXX V 

Dell’antro oscuro all’ ampie fauci appresso 
Per non trito senlier s’avvalla un bosco, 

Così d’antiche piante opaco e spesso 
Che v’entra il dì, ma sempre incerto e fosco, 
Talché sguardo non uso al j)rimo ingresso 
Ne diverrebbe annubìlato e losco: 

In quel tacito orror chiusa si vede 
La solinga del Senno atuica sede. 

LXXX\ I 

I papaveri al crin, l’ali alle terga 
Ha il pigro Nume e al piè doppio coturno. 
Raro si desta; e regge in man la verga 
Di sonnifero aspersa obblio notturno. 
Dorniongli l’aure intorno, e non alberga 
Nella tacita stanza augel diurno; 

Ma sol fanno i lor nidi entro a que’tufi 
Civette, vispistrelli , upupe e gufi. 
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L X X X V 1 1 

Ivi fra gli olmi opachi e gli alti pioppi, 
Fra mandragore fredde ed elei nere 
Volan miste de’ Sogni i vari groppi 
Cento larv'e fantastiche e leggiere. 

Vi son con membra informi e volli doppi 

I Centauri, le Sfìngi e le Chimere, 

E quante forme nella notte oscura 

II nostro immaginar guasta e figura . 

^xxxvm 

Colà con Imeneo l’ali converse 
L’almo fìgliuol dell’Amorosa Dea, 

E giunto, il Dio chiamò che posa asperse 
D’obblio le luci in grembo a Pasitea. 
Destossi al grido il Sonno, il ciglio aperse, 
Alzò la fronte e favellar volea j 
Quando, aprendo le labbra, i lumi chiuse. 
Di nuovo addormentossi e lor deluse. 

LXXXIX 

Allora Amor che tollerar non suole 
E l’indugiar colà troppo gli pesa. 

Perchè di Giove adora il cenno, e vuole 
Condurre a fìn rincominciata imj)resa, 
^lon attende dal Nume altre parole} 

Olire sen va, nè gli è la via contesa: 

Un sogno sceglie infra le turbe e poi 
V olge all’ Istro con esso i vanni suoi . 
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xc 

Va seco il Sogno e alla grand’opra aspira: 

Ma pria d’Anna però la forma piglia, 

E si cambia così che ancor l’ammira 
Amor che glie lo impone e gliel consiglia. 
Com’ella il passo muove, il guardo gira, 

£ dal capo alle piante a lei somiglia , 

E non altro Ira lor v’ è di distinto , 

Se non che l’una è vera e l’altro è finto. 

xci 

Già ritornava alle Cimmerie grotte 
La nemica del giorno a far dimora , 

E già le nubi dissipate e rotte 
Fuggian dinanzi alla nascente aurora; 

E sul confin del giorno e della notte 
Dubbia era l’aria in occidente ancora, 

E si vedea, deposto il nero velo. 

Di poche stelle illuminato il cielo; 

XCII 

Quando ad Antonio in grave sonno immerso 
Amore ed Imeneo col Sogno apparve; 

Ond’ei stupido resta, e a lor converso. 

Più che donna mirar Diva gli parve; 

E trasse il cor, di nuova gioia asperso, 

Verace ardor dalle mentite larve. 

Amor, poiché l’incendio appreso scorge, 

Rio velia con tai detti esca gli porge. 
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X C i 1 1 

Se forse acceso allo sjilendor sereno 
Brami siiper chi sia la donna bella; 

Nacque in riva al Sebeio; ancor nel seno 
Partenope l’accoglie; Anna s’appella. 

Sorgi , vanne ed ai disci , e cerca almeno 
Da questa sponda avvicinarti a quella. 
Sorte non manca ove virtù s’annida; 

E bell’ardire alle grand’ opre è guida. 

xciv 

GjsI gli stringe al cor dolce catena 
Mentre il nome di lei gli apre e rivela; 
Ma, terminati i brevi detti ap}>ena, 

Il Soguo si dilegua, Amor si cela. 

Così lìiggon gli oggetti in lieta scena 
Allo sparir delia iùgace tela; 

Cosi fórse a Cartago in lieto ciglio 
Venere apparve e s’involò dal tìglio. 

XGV 

Bipicno il cor della gentil sembianza 
Dall’alto sonno il cavalier si desui, 

E sol fra sè per la soliiiga stanza 

Girò King’ ora in quella parte e in questa: 

Quindi il caldo desio tanto s’avanza. 

Che le spoglie s’adatta, e là non resta, 

Ma col favor della diurna luce 
Ai Scbeto s’iudrizza, e Amor gli è duce. 

V 
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XCVI 

Eccolo in riva al desiato fiume, 

Che, giunto appresso agli amorosi rai, 

Trova il nobil sembiante e il bel costume 
Di quel che immaginò più vago assai. 

Oh come lieto in su le varie piume 
Per cosi chiare prede Amor ten vai! 

Se la tua fiamma è così dolce e pura, 

Ben è lòlle colui che amar non cura. 

xc V II 

Ecco che stringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo l' accesa prole ; 

Ecco la sposa e al fido amante in braccio 
Venere istessa accoinjiagnar la vuole. 

Veggo i Numi, scordato ogni altro impaccio, 
Menar d’ intorno a lor liete carole; 

Scorgo le pompe, odo gli applausi, e sento 
Anna ed Antonio in cento bocche e cento. 

XCVIII 

V^ivi, coppia felice, e illustri inganni 
Tessi al tempo volubile e fugace; 

Nè mai nel vostro cor cinto d’affanni 
Entri mesto jiensier, cura mordace, 
r acciai! ralrne quaggiù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lor d’amore e pace; 

E quando il ciel le chiami ad altra sorte, 
Gloria r involi alla seconda morte. 
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xcix 

Antonio col valore e co’ consigli 
Congiunga in modi j)lucidi e soavi, 

E a nostro prò di generosi figli 
La bella donna il iiobil seno aggravi. 
Quindi la prole al genitor somigli, 

Come già gli avi assomigliaro agli avi: 

E il chiaro suon de’ loro illustri gesti 
l)air antico letargo Italia desti. 

c 

Sorga l’eccelso Pino a paragone 
Dell’ alte nubi, e adombri ogni confine. 
Nè mai d’ Austro sdegnato o d’Acpiilone 
Le procelle paventi o le pruine} 

Ma gravi, sempre verde in sua stagione, 
Di frutti e fiori il suo frondoso crine} 

E lieti là, d’ogni timor divisi, 

Cantino i cigni alla iteli’ ombra assisi . 
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Su le floride sponde 
Del placido Sebeio, 

Che laciiurno e cheto, 

Quanto ricco d’onor, povero d’onde, 
A Partenope bella il fianco bagna, 
Partenope felke, 

E di Cigni e d’Eroi madre e nutrice; 
Stanca di tante prede 
Di Citerea la pargoletta prole 
Fermando un giorno il piede, 
Ripiegando le penne 
A riposar si venne . 

Premea col destro lato 
Il molle erboso letto; 

Della grave faretra 
Scarchi gli omeri avea; 

E d’ origlierò in vece 
Posa sovra di quella 
La guancia tenerella: 

Fa colla destra palma 
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Scudo alle luci , aflìnchè i rai del giorno 
Al pigro umido sonno 
Non turbino 11 soggiorno. 

Stende il sinistro braccio 

Languidetto e cadente 

Sul margine odoroso, e all’ arco aurato 

Le pieghevoli dila avvolge intorno j 

Quasi tema che fuori 

Della vicina selva 

Qualche Wiida lasciva, 

Qualche satiro audace 
Esca, mentr’egli dorme e gliol’ involi. 
Così riposa Amore: e a lui d’intorno 
Come destar non voglia. 

Non scuote o ramo o foglia 
La timidetta e grata 
Auretta innamorata. 

Di guizzar non ardisce 
Fuor del soggiorno algoso 
Il pesce timoroso. 

Il fiume, il fiume istesso 
Che gli scorrea dappresso, 

A rimirarlo intento. 

Più placido, e più lento 

Porla l’onda tranquilla a Teli in seno; 

Se non quanto accompagna 

Con basso mormorio 

Il dolce de’ suoi lumi amico obblio. 

Quando dal manco lato 
Sovra cocchio dorato 
Un giovinetto Eroe, 

Germe di Semidei, dell’ alma e chiara 



SECONDO 

Stirpe Filomarina allo rampollo, 

Per ricrear gli all’alicali spirti 
Da’ noiosi pensieri, 

Dagli studi severi, 

A vagheggiar iie viene 

Del nativo Tiiren le spiagge amene. 

Dalla spaziosa fronte 
Inanellato e biondo 
Su gli omeri si spande 
Tutto di bianca polve asperso il crine. 
Fan le nevi del volto 
Ingiuria al sottil velo 
Che attorce intorno alla rilonda gola 
Sovra i candidi lini. 

Delle tenere membra intime spoglie. 

Del Baiavo gelato opra e lavoro. 

Scende sino al ginocchio 
Ricca e succinta veste 
Che si stringe sul fianco. 

Poi sotto il petto si congiunge e lega. 

Si distingue e compone 

Di seta e d’oro il variato drappo; 

E r istessa natura 

Par che stupida ammiri 

L’drle del Gallo industre; e non sa come 

Il filato metallo, 

De’ pieghevoli stami 
Fatt’ emulo e compagno, 

Fra r intricate fila 

Siegua l’error dell’ingegnosa spola. 

Leggiadra soprav vesta 

Che di poca lunghezza all’altra avanza. 
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Cui ministrò le molli lane il Tago, 

Spiega sovra di quella 
11 purpureo colore, 

Più sanguigno e vivace 

Del murice che infranto 

Al can di Tiro imporporò le labbra; 

Più lucido e ridente 

Di quel che uscio dal piè di Citerea 

Vermiglio sangue a colorar la rosa. 

Tutto ciò che ricopre 

La gamba , il piede , o l’ altre membra adorna , 

È pellegrino e raro 

Di materia e lavoro, e con tal arte, 

Che ’l suo regai sembiante 
De’ discordi colori 

La concorde armonia rende più vago. 

Tal ne venia su la dorau biga 
Il garzon generoso, 

I fervidi destrieri 
Scuotendo il folto crine. 

Mordendo impazientiti 

Del duro acciaio il necessario impaccio. 

Fan biancheggiar di calda spuma il freno. 

S’ alza la mossa polve , e sotto il peso 

Delle lubriche ruote 

Susurra oppressa la minuta arena. 

Lo strepito improvviso 
Scosse dal sonno il Pargoletto Nume, 

Che sul cubito destro alzossi, e terse 
Colla tenera palma 

Tre volte e quattro i sonnacchiosi lumi: 

Indi, colà rivolto 
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Donde a lui ne venia l’incerto suono, 

Del giovinetto illiisire 

Scorge ed animila il maestoso volto; 

E desioso e vago 
Di farlo ancor sua preda, 

In piè si drizza e sceglie 

Dalla prona faretra 

Ih )iù liijrato e più pungente strale: 

Indi l’arco raccoglie, e pronto adatta 
Sul teso nervo la pennuta cocca, 

E al segno destinato il dardo invia. 

Stride l’aria divisa 
Dalla rapida canna , 

Che giunto ajipena ove segnolla il guardo. 
Senza colpo o lerita al suol trabocca. 

Amor cruccioso allora, 

Per emendar del primo error lo scherno. 

Con j)iù vigore alli-etta 
La seconda saetta; 

Ma con fortuna eguale 
Cade il secondo strale. 

Chi pub dir come cresca 
Nel fanciullesco core 
La vergogna, il furore? 

Adirato e confuso, 

Più sj)essi e men sicuri 

Raddoppia i colpi al vento, e la fliretra 

Di tutte rarniì impoverisce e scema. 

Pallade allor che del garzone invitto 
E custode e compagna 
Invisibile ognor gli veglia a lato. 

Al fanciullo adirato 

Tom. XI. 16 
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Fe di sè nuova ed improvvisa mostra; 

In lui le luci aiDsse, 

Il guatò sorridendo e nulla disse. 

Alla vista, all’oiresa 
Del silenzio e del riso, 

Cile dir non volle o che non fece Amore? 
Tumido ed infiamniato 
Di pianto il ciglio e di rossor le gote, 
Straccia l’aurata benda. 

Si lacera le chiome, e colle piante 
L’innocente faretra infrange e preme. 
Parlar vorria, ma i numerosi sensi 
Di rabbia e di dolore 
S'alfollano sul labbro, e n’esce appena 
Di rotte voci un indistinto suono . 

In segno di vendetta 

La man si morde, e con le varie penne 

Trattando l’aria al basso suol si fura. 

Per ritrovar la madre 
Cerca del terzo giro 
Le ])iù riposte sedi; 

Vola del quinto cielo 
Su la sanguigna stella, 

Perche pensa che forse 

Venere innamorala 

Rijiosi in braccio al bellicoso amante; 

Corre di Cipro a’ lidi, e tulli spia 

Di'iridalio frondoso. 

Di Palo e di Citerà 

Gli orli odorali e gli amorosi tetti; 

Ailin sovra le sj)onde 

Della bassa Amatunta egli la vede. 
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Stava Venere bella 
De’ sudditi devoti 
Le vittime a libar sui sacri altari. 
Coronate di bori 
Giacciono all'ara appresso 
Le innocenti colombe 
Ad aspettar la fbrinnata morte. 

Di giovani e donzelle 
Folte vezzose schiere 
Ne vengono danzando 
Del sacrifizio a celebrar la pompa. 
Altri di mirti e rose 
Sparge il terreno al simulacro intorno 
Altri le fiamme avviva 
Coll’odoroso pianto 
Dell’ Arabe cortecce; e qual prepara 
Entro a lucidi vasi 
Lo spumoso Lieo; quale accompagna 
Air armonica voce 
De’ barbari stromenti 
Alte lodi alla Diva in questi accenti: 
Scendi jirojnzia 
Col tuo splendore, 

O bella Venere, 

Madre d’ Amore, 

O bella Venere, 

Che sola sei 
Piacer degli uomini 
E degli Dei, 

Tu colle lucide 
Pu])iUe chiare 
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Fai lieta e fenile 
La terra e ’I mare. 

Per te si genera 
L’umana prole 
Sotto de’ iérvidi 
Raggi del Sole. 

Presso a’ tuoi placidi 
Astri ridenti 
Le nubi fuggono, 
Fuggono i vend. 

A te fioriscono 
Gli erbosi prati, . 

E i flutti ridono 
INel mar placati. 

Per te le tremule 
Faci del cielo 
IDeir ombre squarciano 
L’umido velo. 

E allor che sorgono 
lu lieta schiera 
I grati zefiri 
Di primavera, 

Te, Dea, salutano 
Gli augei canori, 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori. 

Per te le timide 
Coloni be i figli 
In jireda lasciano 
De’ fieri arligli. 

Per te abbautitmauo 
Dentro le lane 
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I parli teneri 
Le tigri Ircane. 

Per le si sj>iegano 
Le forme ascose; 

Per le propagano 
L’ umane cose. 

Vien dal tuo s]>irito 
Dolce e lècondo 
Ciò che d’amabile 
Racchiude il mondo. 

Scendi propizia 
Col ino splendore, 

U l)t‘lla Venere, 

Madre d’ Amore, 

O bella Venere, 

Che sola sei 
Piacer degli uomini 
E degli Dei. 

Mentre con queste voci intuona e canta 
In ni alla Dea l’ innamorala schiera. 

Volge Ciprigna a sorte 
Lo sguardo e vede il suo figliuolo Amore, 
Che lutto sparso e molle 
Di pianto e di sudore. 

Lacero ed anelante 

Ratto verso di lei volgea le piante. 

Lascia fare la Diva, 

E la sua cara jirole 
Era le braccia raccoglie; 

Indi col bianco velo 
Delfurnidetta fronte 
Terge il sudore e gli rasciuga i lumi ; 
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E fra mille soavi 
Tenerissimi vezzi 
Sirinjjcnclolo pietosa, 

Baciandolo amorosa , 

Gli donianda cortese, 

Donde vien, percliè pianga e chi l’ offese 
Ma, ])oicliè a parte a parte 
L’ ingiurie sue dal caro figlio inteade, 
Audi’ ella il volto acceude 
Di sdegnoso rossore, 

Ptticlié troppo le pesa 
Di Minerva l’ offesa. 

Crolla la lesta, e in un acerbo riso 
Dilatando del labbro 
la- jiorjiore vivaci. 

Dice ad Amor: meco ne vieni e taci. 

Ad im suo cenno allora 
All’usata concliiglia 
Accojipiano le Grazie 
Le amorose colombe: ella v’ascende 
Coir alato fanciullo, 

E coi rosati freni 

De’ suoi candidi augelli 

Per l’aereo sentier regola il volo; 

Abbandona di Cipro 

Le lortunate sponde; 

liUscia il iecondo Egitto 

Dall a sinistra jiarte; indi trascorre 

Dei Minuianro il laberinto inlame, 

E in men die non balena 
Su la spiaggia Sicana il corso affrena. 
blou lungi dall’ arene 
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Quasi presso alle stelle 

Il suo giogo l’umante Etna solleva; 

Grave il dorso ha di gelo: 

E di perenne fiamma ardon le cime; 

Ma con tal nuova e prodigiosa legge, 

Che ingiuria non riceve 
Il fuoco dalla neve, 

E’I fuoco ]K)i, che sovra a lei s’accende, 

Serba fede alle nevi e non le olfende. 

Sotto gli ardenti sassi 
A’ replicali colpi 
Della sonora incude 

Lo speco di Vulcan rimbomba e tuona. 

Si cela e si profonda 
Fra due scoscesi monti 
Orrida oscura valle, 

Tutta d’antiche piante opaca e nera, 

Ove con dubbia luce 

Penetra il Sol, ma sul meriggio appena; 

Ed è r incerto calle 

Del gran labbro di Lenno 

All’ardente lueina unica strada. 

Per quei riposti e cupi 
Solitari diru])i 
Al padre ed al consorte 
tupido e Citerea volgono i passi; 

E giunti su la soglia 

Della spelonca ali'umicata e nera, 

S’arrestano curiosi 

L’opra a spiar dell’indefesso Nume. 

Slava intento Vulcano 
Un di quegli a formar iulmini ardenti, 
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Cou cui Giove dal ciel l'olgora; ed era 
In ]>arte inlbrine, e terniiualo in parte. 
Sudano a Ini d intorno 

I validi Ciclopi, 

]\ndi le membra e rabbuffati il crine. 

Alil i solleva e jireme 

II mantice ventoso, e l’anra lieve 
Col replicato molo accoglie e rende; 

Altri immerge nell’ onda 

Lo stridulo metallo; ed altri al cenno 

Del prudente maestro 

Del pesante martello i colpi alterna. 

]Ne geme l’ antro, e le minute e sjiesse 
Strepitose scintille 

A an jier l’aria fuggendo a mille a mille. 

Ma (piando il labbro accorto 
La bella Dea rimira, 

Liiscia imperfetto il suo disegno e l’opra; 
L con passo ineguale 
Correndo incontro alla divina moglie 
Ira le ruvide braccia al sen raccoglie. 

Le tlomanda die brami 

Qual cagion la conduca; 

t col tumido labbro intanto imprime 

Su le vermiglie gote 

Di lumo e di sudor livide note. 

Ciprigna allor die vede 
Quanto poter la sua beltà le doni 
Su 1 infocato Dio, 

I bei cinabri a (piesle voci aprio. 

A te, dolce consorte. 

Lieve cagione i passi miei non reca. 
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Non è tuo figlio Amore 
Più quel possente N urne , 

Da cui Giove ferito 

Per Leda e per Europa 

Il canto ed il muggito 

Pinse del toro, ed imitò del cigno, 

Cambiando coll arene 

Di h enicia e di Sparla il som'mo trono , 

Io quella più non sono. 

Che tempro e reggo a mio piacer gli alletti 

Ne’ più severi petti 

Al placido girar de’ guardi miei. 

Già vaglion nulla o poco 
I suoi strali, il mio loco. 

Minerva è che prcterule 
Sovra il cor de’ mortali 
Temeraria usurpar le mie ragioni. 

Se tanto il cor le preme 
Lo scherno ancor della perduta lite 
Di me non già, nè dell’ Idèo pastore, 

Ma più giusta si lagni 

Di Giove suo che la formò men bella; 

Ed a turbar non venga 
Del mio figlio i trionfi. 

Le speranze d’Italia, il regno mio. 

Giambatista pur dianzi 

De’ gran Lilomarini ... Al chiaro nome 

Tutta Vulcan comprese 

Dell’ira e del venir l’alta cagione. 

Fra le callose mani 

Quella tenera man racchiude e stringe} 
Scouciauieuie sorride, e della Diva 
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L’ irate voci e gli sdegnosi aflelti 
lalerroinpe uel mezzo in ([uesli delti; 

Placa, ])laca lo sdegno, 

Venere bella, e rassereita i lumi; 

(ìlie non pensano i JN nmi 
DeU’alta stirpe a ritardare il frullo 
Contro il voler deirintinulabil baio; 

Che troppo a loro* è grato 

Del garzon generoso 

Propagar nella jtrole 

L’indole eccelsa, il glorioso nome. 

Il so ben io die da tant’ anni e tanti 

Per ornar della Gloria 

il tempio luminoso 

Stanco la destra e Tarte 

De' suoi grand’ avi a’ simnlacri intorno. 

Vedi colui che, adorno 
Di bellicoso accia jo il petto e’I crine, 

Sjiira da quel meudlo, ancorché finto, 

L n non so che di maestoso e grande ? 

Qtiegli è Tommaso al cui possente braccio, 

Al cui senno, alla fede 

l'erditiando il suo Rege 

E la forza e l’onore 

Dell’ armi sue tutta commette e crede. 

Vedi r altro clte sembra 
Di polve c di sndor bagnalo e tinto, 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il sanguinoso acciajo? 

Giambaiista è colui 

Che, seguitando ardito 

Del Quinto Carlo le lèlici insegne, 
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Fe nel marzial cirnenio 

Impallidir la Ironie 

Al duro Belga e all’ Africano infido. 

Questi, che in un si moslra 
E placido e severo, 

E col dito sul labbro 

Par che imjionga ad alcun silenzio e pace. 

Questi e colui che seppe 

Del jiopolo coni mosso 

Gl’ impeli incerti ed i confusi affetti 

Col senno e col valore 

All’ossetjuio ridur del suo Signore. 

E, se veder poi brami , 

L’eccelso giovaneito 

Per cui taut’ira entro il tuo scn s’ accende, 

Volgiti a destra e mira 

L’iniinago sua sol terminala in parte. 

Oh quanto intorno a lei d’opra mi resta! 

Quella che a lui vicino 
Donna reale il mio scalpello espresse , 

Vittoria ella è che dell’ illustre stuigue 
De’ Caraccioli Eroi colme ha le vene, 

E nel materno seno 

Fur gli spini reali ' 

Prime de’ suoi respiri aure vitali. 

Ve’ con che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore è maestà sul volto a lei. 

Questa al garzon gemile 
Fortunata compagna il Ciel concede. 

Faran d’amore e fède 

Bella gara lira lor gli accesi corij 
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E degli antichi onori 
La jMoIe lor, rassomigliando agli avi, 
Riempirà le sue paterne sponde. 
Benigno il ciel risponde 
Di Partenope ai voli, e i JNunii stessi 
AHreila desiosi 


Il lelice imeneo. Che se pur dianzi 
Paliade i dardi tuoi torse dal petto 
DeU’alto giovinetto, 

Fu perche d’altro strale 


Più puro e j)iù lucente 
Attende la lérila, e non da quello 
Onde ogni umano cor per te s’imjiiaga. 
Ecco la di mia mano 


( Ed accennò col dito 

C)ve uu rotto macigno 

A due quadrella aurate era sostegno ) 

L’armi già pronte: io le composi, e furo 

Me co compagni all’opra 

Il Piacere, la l i;, l’Onor, la Pace. 

Quando il lànciullo audace 
Le saette ravvisa c i delti intende, 

Più da lui non attende; 

Ma rajtido e veloce 

L’armi rapisce e al genitor s’invola: 

Indi ratto sen vola 


Su le vinose l’altle 


Del fenile Ve; évo, e 1 doppio strale 
Di Giani halista e di V^itioria in seno 


Senza contesa a rijtosar ue viene. 
Se In cara la piaga. 

Se fu dolce il vclen de’ dardi suoi; 
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Bella coppia gentil, ditelo voi. 

Scese allur dalle sfere 
I chiari a celebrare alti sponsali 
lY Lraiiia e di Lieo Taeceso figlio, 

D’ aniaraco odorato adorno il crine. 

Venere ancor dtigli importuni amplessi 
DcU’isjndo rnarito, 

Quanto più può veloce , 

Si svilujipa e si scioglie, 

£ la gran ]>ompa ad onorar ne viene. 
Della variata zona 
I suoi iìanchi discinge, 

£ i fot tunati sposi 

Con soavi ritorte annoda e stringe. 

Per ornar sì bel giorno 
Si scorda ed abbandona 
Libetro ed Aganipj>e .. . 

Coll’Aonie sorelle il biondo Dio, 

E fra quelle divide 

De’ festivi apjaarati il peso e l’opra. 

Una nel cavo bosso 

Spingendo or aspro ed or soave il fiato, 
Sui regolati fiori 

Delle tremule dila il moto alterna. 

Ed or tarda , or veloce 
Uscir ne la l’ armoniosa voce. 

1/ altra d’eburnea cetra 

Con pettine sonoro 

Scorre le fila e raddolcisce i cori. 

Questa, di lieve socco ornata il piede. 
Come scaltra e prudente 
1 costumi imitando e i detti altrui. 
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Noli’ umile favella 

Nasconde ancor di sua virlude un raggio, 
eli’ è spettacolo al volgo e scuola al saggio. 

Quella, d’alto coturno 
Traendo il peso in maestosa scena, 
Ra|)j)resenta e dipinge 
Sol gloriose imprese, eroici amori, 

E da fallaci oggetti 

Desta nell’ altrui cor veraci alfelti. 

E i dotti vati intanto 
Fanno dolce sonar su’ labbri loro 
Di Giambatista e di Vittoria il nome 
Con si leggiadro stile, 

Che men soave canta, 

Allor che si querela 
Del suo fato maligno, 

Sul couiuso Meandro il bianco cigno. 


r 
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Scritto in Napoli dall’ Autore nella prima sua gioventù 
per Ir nozze degli eecrllentissimi signori don Francesco 
GjETAyi de' Duchi di Lauremano , e di donna Gio~ 
Vanna SamtyERiKO de’ Principi di Bisi guano, l'anno 
1712. 


i 

Nel vasto grembo alla Tirrena Dori 
La verde làida un uohil moine stende, 
Monte elio da’ felici abitatori 
l ugaiido ogni dolor nome ne prende: 
Questo al duro culior de’ suoi sudori 
Seiu]ire larga mercè promette e rende, 
E nel cavalo seno olire std piano 
Comodo varco al passeggici- Cumano. 


Su la fronte di quello un marmo angusto 
Serba gli avanzi del C ultore altero. 

Di cui superba va l’ombra d’ Augusto 
Forse non men die del Romano Impero; 
Da cui come si debba al verde arbusto 
La vite accompagnar s’udì primiero: 

Poi del Trojano in più sonori carmi 
La fuga, la pietà, gli errori e rarmi. 
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III 

Frondoso allòr che l’ infeconde cime 
Da folgore e da verno ha sempre illese, 
Sorge daj)presso al tumulo sublime 
E gli è dell’ ombre sue largo c cortese. 
Scritto, che molto in juiclie note esprime, 
Dell’ urna a j>iè saggio scarpcl distese, 
Perchè il curioso iicllegrin scoprisse 
Ov’ei nacque, outle venne e ciò che scrisse. 

• IV 

Mentre soletto un dì jiel colle aprico 
L’anre soavi a respirare io torno, 

E discacciato ogni pensier nemico 
Stanco lo sguardo alla gran tomba intorno, 
S’ajìrc ( mirabil vista! ) il sasso antico, 

E accoglie in sen dopo tant’anni il giorno; 

S ajìie ( chi il crederebbe? ) e inaspettata 
M olile del gran Canlor l’ombra onorala. 

V 

In un candido manto era ravvolto 
Che ilei piè gli cadea sopra il conline; 
Severo il ciglio avea, jiallido il volto. 
Crespa la li-onte e coronato il crine. 

Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine Latine; 

Dall’ altro in segno del suo vario stile 
L’eroica tromba c la sampogua umile. 
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V I 

Meraviglia e timor tosto nel petto 
Vennero ad assalir ralnia smarrita; 

Una a mirar sì venerato oggetto, 

L’altro a fuggir da tanto orror m’invita. 

Lungi dal sacro marmo il passo afìVetio, 

Ma volgo a lui la laecia sbigottita, 

Talché chiaro ne’ moti apjtar di fuore 
E la mia meraviglia e’I mio timore. 

VII 

Tal di fero leon picciolo figlio 
Dubbioso sta negli Africani lidi, 

S’avvien che’l genilor vegga il periglio 
lerilo in mezzo a’ cacciatoi' IN umidi; 

Kon sa se corra a insanguinar l’artiglio, 

]\on sa se al corso la sua vita allidi. 

Da timor, da jiietade intanto ojipresso, 

^on salva il genilor, perde se stesso. 

viri 

Dove, dove, gridò, volgi le piante. 

Quel Saggio allor che il mio timor comprese j 
E parlò con sì jilacido sembiante, 

Che’l perduto valor lutto mi rese. 

INon son io quel che tante volte e tante 
Di generoso ardir Talma ti accese? 

Forse quel non sei tu cui le mie carte 
La rozzezza ualia tolsero in jiarte ? 

Toh. XI, 17 
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IX 

Perché fuggi da me? Men timoroso 
Odimi e rassicura i sensi tuoi . 

Dal lélice soggiorno, ov’io riposo, 

Lieve ragion non mi conduce a voi. 

Vedrete in questo giorno avventuroso 
L’aline accoppiar di due sublimi Eroi, 

Al me di cui ])iìi belle il Sol non mira 
Ovunque il carro suo ravvolge e gira. 

X 

Francesco è Tim che non adulto ancora 
Del bellicoso Dio si fe seguace: 

Fra l’armi e l ire avvezzò il petto ed ora 
Tempra gli sdegni all’amorosa face: 

L’altra è Giovanna, a cui le gote infiora 
Dal primo aprii la porpora vivace, 

^el cui volto gentil come in lor trono ^ 
Amore e maestà congiunti sono . 

X I 

n chiaro suon dell’ imeneo felice 
Non sol del mondo in ogni parte arriva, 

Ma fin la dove a’ vivi andar non lice 
Se ne ragiona al j)igro Lete in riva. 

Oh qual gloria, oh qual frutto a voi predice 
Ogni alma là della sua spoglia priva. 
Chiamando ognuno la sua stella ingrata 
Che a si bella slagiou non l’ha serbata? 
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XII 

Tornar di nuovo in questo di sospira 
L’antico a rivestir sembiante umano 
Qualunque già su la canora lira, 

Allorché visse, esercitò la mano. 

Con quanta invidia il vostro fato ammira 
L’Ascreo, risiuaro cigno ed il Tebano, 
E quel che già con mille versi e mille 
Fece nota fra voi l’ira d’Achille! 

XIII 

Ah fosse ver che al variar degli anni 
Ritornassero l’alme al suol uatio, 

Pria la memoria de’ passati affanni 
Dep'osta all’ acque del profondo obblio! 
Potrei spiegando a più gran volo i vanni 
Di sì nobil soggetto ornarmi anch’io; 

Ma giacché invan sì bel desire ho in seno 
Vengo a destar le vostre Muse almeno. 

XIV 

Attenda almen de’ fortunali amanti 
La vostra Musa a celebrar gli ardori. 
Canti di lor l’eccelsa stirpe, e canti 
Gli antichi pregi ed i novelli onori . 
Rammenti pria de’lor grand’ avi i vanti, 

I triregni, le clamidi e gli allori; 

Poi delle due bell’ alme innamorate 

II valor, la bellezza e roueslaie. 
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XV 

Dica di lui le gloriose imprese 
Il niagtiauinio spirto, il cor guerriero, 
Onde sì chiaro il nome suo si rese 
Per ITlalico cielo e per ITbero, 

I cimenti, gli assalti e le difese, 

II volto, il ciglio or mansueto or fiero, 
L’anima grande che procura e gode 
Più meritar che conseguir la lode. 

XVI 

Si studi in carte ad eternar di quella 
Che al gran talamo serba il cielo amico, 

Il sen, la guancia, l'una e l’altra stella, 
Grinnocenti costumi, il cor pudico; 

^arri quanta s’accresca ombra novella 
per sì llorido ramo al tronco antico ; 

Ramo da cui la pianta al ciel diletta 
Eccelsi firutti in sua stagione aspetta: 

XVII 

Nt* spera in van. Quel fortunato giorno 
Pion sarà tardo a ricondurvi il Sole, 

In cui scherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete e numerosa prole; 

Del cui valor, delle -cui gesta adorno 
Il Scitelo gentil, più che non suole. 
Tumido li a le sjtondi illustri e chiare 
Di gloria andrà se non di dulli al mare . 
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La tromba mia che neghittosa giace 
Prestarvi a sì grand’uopo oggi vorrei, 
Quella ch’altro cantar non è caj)ace 
Che nomi di Eroine e Semidei. 

Ma chi saria fra voi cotanto audace 
Che ardisse i labbri avvicinare a lei? 

Solo a me trai- da quella il suon fu dato; 
Roco in essa sarebbe ogni altro fiato. 

XIX 

Cosi la clava orribile si vide 
Già riportar di mille mostri il vanto, 
Pinchè la trasse il generoso Alcide 
Per le selve di Tebe e di Erimanto; 

Ma poiché ( colpa delle stelle infide ) 
S])ogliò sul rogo il suo terrestre ammanto. 
Quella che si terribile parca 
Restò vii peso alla pendice Elea. 

XX 

Mentre a tai voci riempir mi sento 
D’orrore insieme e di diletto in seno, 

E dubbio fra la tema e l’ ardimento 
Non temo affatto e non ardisco appieno, 
Mugghiò dair antro un improvviso vento. 
Tuonò Giove a sinistra a ciel sereno 
Tremò l’alloro dalle cime al basso, 
Disparve l’ombra e si racchiuse il sasso. 
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§E d’Erato la lira 
iSeusi d’araor in’ inspira, 

Se il tragico coturno oggi abbandono, 
IMelponiene, jicrdono. A te, lo sai. 

Tutti donai finora 

Sin dalla prima aurora i giorni miei; 

Ma i reali imenei, 

Che in risjjcitoso velo 

Oggi ravvolti a celebrar m’affretto, 

Won soffrono l’aspetto 
Di procellose cure, 

Di lagrime, d’affanni e di sventure. 

Dell tu da lungi almeno 
Assisti il tuo ledei ; son troppo avvezzi 
Fra i lampi del tuo ciglio 
A infiammarsi d’ardire i miei pensieri. 

Ah de’ tuoi sguardi alteri 
Se m’involi l’aiuto, , 

Se non veggo il mio Nume, io son pèrduto. 

Presso alla chiara foce 
Del fecondo Penco che adorna a gara 
G)i zeftiri cultori 
D erbe sempre e di fiori 
Del Tessalo terrea l’eterno aprile; 
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Dall’ atterrar le belve 
Delle vicine selve un giorno stanco 
Posava il molle fianco : e al mormorio 
Del fiume che con Tonde 
Del mar le sue confonde, 

E al vaneggiar che alletta 

D’una soave auretta, e alT ombra amica 

D’ un ospitale alloro 

Il giovane Peleo prendea ristoro. 

Solitario ei non era, 

Benché la folta schiera 

De’ fidi suoi seguaci 

Rispettasse lontana il suo riposo: 

Che Amore insidioso. 

Cercando il destro istante 

Di far quell’alma amante, e vendicarsi 

Del suo Nume sprezzato. 

Lo segue occulto e gli sta sempre a lato. 
Mal tollera il suj)erbo 
Che il giovanetto Eroe di Marte all’ ire 
Gli ozj posponga e le amorose paci: 

Che dagli impeti audaci 

Spinto del regio cor, con Telmo in fronte 

Ora a sfidai- s’esponga 

De’ Centauri i furori. 

Corra or sul Fasi a meritarsi allori. 

E fremea vergognoso 

Che altri potesse dir che non avesse 

Fra tante belle e tante 

Tutto il regno d’ Amore 

Beltà bastante ad annodar quel core. 

Quando su la vicina 
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Tranquilla onda marina ecco da lungi 
Vaga schiera e festiva, 

Ecco vede apparir. Scorrca ridente 
Dell’inij)ero materno i salsi umori 
Per diporto in quel di Tetide bella, 
Della divina Dori eccelsa figlia. 

Di lucida conchiglia 

Sedeva in grembo e del biforme armento 

Due squamosi corsieri 

Regolato da lei mordeano il freno. 

Dagli omeri e dal seno 

Sino al piè le scendea ceruleo ammanto: 

Tra i fior, che il primo vanto 

Son delle ondose valli, 


f ra le perle e i coralli 
Del crm parte e raccolto: 
Inanellato e sciolto 


Parte s’increspa; e l’annodato in fronte 
Cadente vel che delle nevi alpine 
Col bel candor gareggia. 

Si solleva nel corso e a tergo ondeggia. 
Sul liquido elemento 
Fra cento Winfe e cento 


Tal ne venia la bella Diva, e tutto. 
Mentre ella viene, il Nume suo risente. 
Si fa l’aria ridente, il del sfavilla 
D’insolito splendore: il mare istesso, 
Che di tanta bellezza esulta adorno. 
Rotto susurra e le biancheggia intorno. 
Bello è il veder di tante 


Sue vezzose seguaci 

Gli allegri scherzi. I docili delfini 
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Quelle addestrano al morso; 

Queste sHdansi al corso: i liori invola 
Èua alla sua coinjtagna -. una all auilpa, 

Ad altro oggetto intenta, 

Spruzza d’onda improvvisa il volto, il seno: 
Tutte cantati scherzando, 

Tutte shorzau cantando 

In concorde armonia. Fa il suon lontano 

Delle buccine torte 

De’ forieri Tritoni 

Rauco tenore alle lor voci ; e intanto 
A quel suono, a quel canto 
Dagli antri e dalle sponde 
L’ascosa imitatrice Eco risponde. 

Ai tumulti festivi. 

Che già presso alle arene a Teli intorno 
Fan più l’aria sonar, Peleo si volse: 

La vide; istupidì. La vide Amore, 

' Ed esclamò contento; 

Ecco del mio trionfo, ecco il momento. 

]Nè il disse in vau; ma in fretta 
Elegge aurea saetta; 

Vola alla Dea sul ciglio; e quindi, acceso 

Della fiamma immortale 

D’uno sguardo di lei, scoccò lo strale. 

Alla vista gradila, 

Alla dolce ferita 
Chi può dir qual divenne 
Il sorpreso Peleoi Si sente in petto 
Meraviglia, rispetto. 

Tenerezza, desio, timore e speme, 

Tutti confusi insieme ; e tulli esprime 
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Nel medesimo istante 

Negli atti, negli sguardi e nel sembiante. 

Non so nel gran inonieuio 
Quai l’osser gli imnrovvisi 
Nell’ alma della D»a moti primieri: 

Ma il Iren de’ suoi pensieri 

Se in man d’ Amore al par di lui non lassa, 

So che in atto cortese il guarda e passa. 

Alla materna reggia in grembo all’ onde 

Pensosa ella ritorna: egli col guardo 

Fin che può l’accompagna} e par che voglia 

Per le contese strade 

Mover del mare a seguitarla il piede. 

Alla reai sua sede 

Allin si volge a tardo passo} e chiuso 
In solitaria celia 
S'invola agli occhi altrui} 

Ma le cure d’amor restan con lui. 

II pargoletto arcicro, 

Ebro inianto di gloria ed impaziente 
Di pub 1)1 icar le sue vittorie, a volo 
Verso l’astro materno 
Per dirle a Citerea s’affretta} e a quanti 
Numi incontra jier via narra i suoi vanti. 

Da lungi a])pena egli la scoj>re} e grida 
Da lungi ancor: Madre, ah eli mirti e rose. 
Bella Madre, ah mi cingi: e al collo intanto 
Delle tenere braccia 
Le fa catena: in mille baci e mille 
11 suo piacer diffonde: 

Co’ baci il dir coulònde: un solo istante 
Loco non serba: a vaneggiarle intorno 
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S])csso si scosta ; e a ribaciarle spesso 
Or la mallo, or la fronte ed or le gote 
Rivola in dolce errore 
Qual ajie in sul inattin di fiore in fiore. 

Da quel tronco parlar , da quei confusi 
Imjieii di piacer Venere il vero 
Mal distinguer poteva e impaziente 
Cominciava a sdegnarsi; allor che un vivo 
Nuovo splemlor lo sdegno suo sospese; 
Sjilendore, onde la stella 
Della madre d’Amor parve più bella. 

Sovra lucida Nube 
La germana di Giove, 

Della terra e del ciel l’antica figlia , 

Temi venia. Le signoreggia in viso 
Maestosa bellez/'a : in bianca è avvolta 
E luminosa spoglia 
Fin del piè sul conJ^ne : 

Ha in man lo scettro, ha coronato il crine. 
Questa è la Dea da cui 
Già Pirra un dì del desolato apprese 
Sommerso mondo a rijiarare i danni. 

Della ragion, del giusto 
Qiie-ila è la Dea custode. A lei presente 
E quanto avvenne; e nel recesso oscuro 
Del nascosto destin vede il futuro. 

Di lei fin dalle fasce 
Fu la divina Dori 

Sempre amica e compagna. Un sol disegno 
Senza lei non matura ; 

E negli avversi e ne’ felici eventi , 

Fra le gioje e i perigli , 
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Tutti con lei divide i suoi consigli. 

Ad inchinarsi al Nume 
Temuto in terra e venerato in cielo 
Moveano il piè la genitrice e il figlio j 
Ma lor Temi prevenne, e, meco a Dori 
y4 (frettatevi, disse: oggi Imeneo 
Di Teli e di Peleo 
Il nodo stringerà; nodo che in cielo 
Già da secoli innanzi 
Si decretò. Tu de’ decreti eterni 
Ignaro esecutore, Amor, vibrasti 
Lo strai l'elice; e tanto onor ti basti. 

Non più dimora: al talamo reale 
Condili- la sposa è nostro peso. In moto 
Tutte già son le sfere: audiamo. Al cenno 
Ubbidienti e lieti, 

Occupa Citerea di Temi al fianco 
La nuvolosa sede ; 

Amor s|)icga le penne e lor precede. 

Così fra stella e stella 
Scorre la nube e verso il mar declina. 
Giunta dove confina 
Con l’onda il del, questa nel sen diviso 
Le Dive accoglie: e rinquicto Arderò, 
Che in pace alcun non lassa, 

Va turbando, ove passa 
Per quei soggiorni algosi. 

Ai muti abitatori i lor riposi. 

Della sua reggia augusta 
Fin su la soglia ad incontrar lor venne 
Dori che gli altendea. Lo stnol dell’ altre 
Marine Dee tutto era seco; e solo 
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Tetide non trovossi in quello stuolo , 

Cilerea ne richiede: 

Yoiau le filile ad affrettarla: alcuna 
Rinvenirla non sa; ma le ravvolte 
Recondite dimore 

Tanto cercò che la rinvenne Amore . 

Ln breve istante sol veduto avea 
La donzella immorial posar Peleo 
Su la Tessala sponda a un lauro appresso ; 

E sempre in mente impresso 
portò da quell’ istante 

Quel lauro, quella sponda e quel sembiante. 
Ella, che non intende 
A quai dolci legami 

L’ha destinata il Ciel, se stessa ammira; 

Rion sa perchè s’aggira 

Così sola c pensosa , e che l’ invoglia 

Dalle compagne a separarsi tanto. 

Vitol sedursi col canto; ai voli usati ■ 

Spinge la voce, e poi 

L’arresta in mezzo all’ intrapreso impegno. 
L’armonioso legno 

Tenta animar con dotta man; ma lascia 

l^reslo immobili e muti 

Gli avvivati da lei tasti sonori. 

Ai jtennelli, ai colori 
Ricorre alfine; e d’iin cristallo amico 
Col consiglio lèdei la projiria immago 
Intraprende a formar. Fu questa sola 

L e non senza de’ Fati alto disegno ) 

'opra in cui si fermò. L’opra a tal segno 
Giuuta era già, che couteudea col vero; 
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Quando Amor la rinvenne e all’altre Dive 
Tacilo la scopeisc. Ei, die di limo 
Sa far uso a suo prò, eliclo e lej'j’icro 
A lei s’ appressa : a lei 
La bella innnago iiiaspeilaio invola: 

E librato su l’ali, 

Addio, Teli, le dice: io parlo o reco 
Al Ino sposo Pelco pegno sì caro. 

Al furio, ai delti a comparirle iiiloruo 

Le tre Dive imjnovvise 

Teli arrossì sorpresa, Amor ne rise. 

Ne rise Amore: e come 

Suol da nube che s’ajue 

L'seir del Sol rapido un raggio, o come 

Parte e giunge un jiensier, vola e si trova 

Su de Tessale arene. Atlorno iutauio 

Alla bela e confusa 

Novella sposa, a dolce cura intese, 

L’ornan le Dive a piova. A lei compone 
Questa il vel, quella il manto; auree maniglie 
Lna alle braccia, una al bel collo avvolge 
Prezioso mouil. L’islessa Dori 
Co’più rari tesori, onde son ciliare 
L’ Indiche rupi e l’ Eritree maremme, 

Di propria man fa scintillarle il crine: 

Nè si presto al suo line 
La beil’ojtra giungea; ma già i celesti 
Geni ministri aveano al gran tragitto 
Tutto apprestalo; il radunalo sluolo 
Già degli Dei maggiori 
La partenza afl'reiiava; onde a gran pena 
Dall’ amorosa gara, 

Tou. U. 
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Che pregio aggiunge alla laellà con l’artcj 
Si slacca aKiii i'inclila schiera e parte. 

Ozioso ili Tessaglia 
Non era inianlo stato 
II precursore alalo. Ecco di Teli 
( Dice giunio a Peleu ) la vera iinmago 
Espressa di sua inan. i ra pochi islauli 
Qui lua sjiosa verrà. (>ou lai novella, 

Coti dono tale all’ iiifjuVeto, al vivo 

Arilor che già lo strugge 

Gli aggiunge in sen novelle fiamme e fugge. 

Del nuvoloso Olimpo, 

Del Pelio ombroso, e di Larissa e Pindo 
L<! coni rade trascorre. Eccita e chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agresti Deità. Corrono a schiere 
Fauni, gli Egipani, 

I Satiri, i Silvani; il crin stillanti 
Le iNajadi all’invito 

Sorgon da’ Ibnti lor; gli alpestri alberghi 
Lasia'au le Oreadi; e le natie cortecce 
Le Driadi e le Najiee. Tutto respira, 

Tutto gioja ed amor; tutto risuona 
D’applausi e voti; e Ira il rumor di questa 
Allegrezza festiva 
Scntcsi replicar: la Sjiosa arriva. 

Venne: e qual f’ur de’ Ibrtunali amanti 
L’alme, i cori, i sembianti 
Al nuovo incontro; ove il mio stil credessi 
Abile a riferir come conviensi. 

Temerario sarei: chi amò lo pensi. 

Ognun la Coppia eletta 
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Ad ammirar s’ affretta, 

S’affretta ad onorar. L’un l’altro preme. 
Questo a quello gli addita; in lui chi trova 
Marte ed Amor; chi riconosce in lei 
l’allade e Citerea. Mentre di tante 
Benché sommesse e rispettose voci 
Lormasi il suon, che s ode 
Se agitate dal vento in vasta selva 
Romoreggian le iòglie; ecco dall’alto, 

Da insolito baleri precorso, un tuono 
A sinistra rimbomba. Il ciel diviso 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere; 

E per l’aria che intorno 

Di nuovi raggi a quel fulgor s’accende 

Il re de’Numi in maestà discende. 

Muto ogni labbro; immoti 

Restan su l’ali i venti; e cheta ogni onda; 

Pion si scuote una fronda; 

Pion si ascolta un respiro; e in mezzo a questo 
Silenzio universal, ne’ fidi Amanti, 

Che in ciel le luci han fisse; 

Giove il guardo fermò, sorrise e disse: 

Giunse il gran di segnato 
Ne’ volumi del l ato. Oggi di nuovo 
Due celesti sorgenti 
Couibnderan le insieme 
Già confuse altre volte onde immortali . 

Ed a se stesse eguali 
Sempre a prò scorreranno 
Della presente e delle età future 
Benefiche, trant^uille, iUustri e pure. 

Stringi il nodo lelice; 
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È già tempo, Imeneo. L’Amor, la Fede, 
La Concordia, il Piacer rendano a gara 
Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti . 

Tu, de’ prosperi eventi 
Dispensatrice Dea, veglia, ma priva 
Delle incostanze tue, lor sempre accanto. 
E tu, Venere, intanto 
Di feconde scintille 

Spargi il talamo augusto e nasca Achilie. 
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Apollo, tu, die di Peneo sul margine 
Ardesti ancor d’ una terrena vergine 
Cile [ter fuggirli si converse in arbore, 

E In soggetto del tuo canto flebile. 

Or desta in me coirarmonia medesima, 

Che scorse allor jier l'odorala cctera. 

Poter divino onde a cantar sia .valido 
La vaga figlia del Fenicio Agenore 
La bella Europa, il di cui volto nobile 
In terra trasse il regnator dell’ etere 
Con piè IkivÌiio il verde suolo a premere. 
Uscite voi dalle fontane jnossiiiie. 

Umide il crine e il volto, o vaghe Najadi; 
Lasciate i duri monti, alpestri Oreadi, 

E voi le selve, o boscherecce Dtiadij 
Tutte venite ad ascoltarmi, vadano 
Sol da noi lungi gli insolenti Satiri, 

Perchè non vo’ che colla loro audacia 
La vostra quiete ed il mio canto turbino. 
Guardiani però che gli altri Dei non odano: 
Che, se le vostre voci a Giove giungono, 

£i negherà che il suo figliuolo Apolliue 
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Ajulo presti all’ impotente spirilo, 

Perdi’ ei noti vuoi che i furti suoi si cantino. 

Era d’Europa quell’età più florida. 

Che scorre di tre lustri appena il termine, 
Grata negli alti e nel parlar piacevole. 

Su la spaziosa fronte in gemme lucide 
De’ suoi dorati crini altri s’aunodano. 

Altri cadendo poi disciolti e liberi, 

A guisa d’onda nel cader s’increspano, 

S’ inalzali spesso e lentamente tremano 
Al dolce assalto di lascivo zeiliro. 

Due nere luci , sovra a cui s’ inarcano 
JNere le ciglia ancora e sottilissime, 

ISel lento moto e negli sguardi accolgono 
Tutta la Ibrza ed il piacer di Venere. 

Piene han le guance, ove a vicenda sparsero 
La rosa e il giglio il lor colore amabile. 

Pi dal naso gentil poi si dividono. 

Le lablira sparse di nativa porpora , 

(die lorrebliero il pregio al Tirio murice, 

I alor muniti e spessi denti scojirono 
Cile sembrai! fatti di jmlito avorio; 

Ma così ben disposti e con tal ordine. 

Che non mancali fra loro e non eccedono. 
Tondo, sottile e di alabastro lucido 
Rassembra il collo che davanti termina 
]\el bianco petto rilevato e mobile, 

II qual si mostra del color medesimo 
Che deir alto Appeiinin le nevi rendono, 
Oliando cadendo il Sol dentro l'Oceano 
Gli incerti raggi d’im rossor le tingono. 

Che il soverchio. candore avviva e modera. 
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Augusta è la dnliira e larghi gli omeri, 
Picciolo il |)iè, la man liiiighcata e tenera; 

E nel gentile aspetto unite albergano 
In dolce modo maestade e grazia. 

Tal fu la beU’Eurojia, e oh quanti n’ebbero 
Piagato il seno e negli sguardi fervidi 
Mostrare in van l’ immenso ardor tentarono! 
Ella intender non cura; anzi più rigida 
Diviene ognor, perchè i suoi lati pros]>eri 
Al divino amalor pura la serbano. 

Così, fuggendo amor, la mente e l’animo 
Pasceva Europa di piacer più sernjtlice. 

Godea mirar del mar l’aspetto vario, 
Allorché d’ira pieni e Borea ed Africo 
Con egual furia op|)ostauicnte pugnano, 

E i salsi flutti Ira di lor s’incalzano; 

E quindi fonde all’ incontrar si rompono, 

£ biancheggiando sino al cielo ascendono; 

I cavi scogli ripercossi gemono, 

£ la candida spuma addietro gettano. 

Sul lido intanto le cornacchie garrule 
Battono l’ali, e colle grida querule 
Tentati vincer del mare il vasto strepito . 

£, allor die dalle grotte oscure ed umide 
Uscia la notte sovra il carro tacito 
Traendo seco la triforme Cintia, 

Godea mirar nell’ onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zeffiro, 

£ col ciel di cliiarezza il mar contendere . 

Ma quando poi tutto tranquillo e placido 
^el suo letto giaceva il mar volubile, 

£ stanco il Sui di stare in grembo a fetide , 
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Chiaro sorgea dalle maremme d'india, 

Lieta scendea colle conipagne vergini 
Del salso mar su l’arenoso margine^ 

Pi (jual d’ Eurota per le ripe floride , 

0 pur di Cinto sovra il giogo esercita t 

Diana i balli fra le amiche Oi eadi, 

di bellezza ogni altra IS infa sujiera , 

Tal fra l' altre apparia la vaga giovane . 

Colle reti lalor turbando andavano 

1 lor dolci segreti a’ pesci mutoli, 

Che, mentre a schiere e senza tema guizzano, 
L’avida rete all’ improvviso incontrano; 

Ond’ altri tosto ver gli scogli luggono 
Ove han lor tane; altri veloci e trepidi 
Era r alga verde per timor s’ appiattano ; 

Altri vorrian fuggir, ma si l' intricano 
Gl’ingiusti lacci e il lor timor, che restano 
felice preda delle Ninfe candide. 

Talora insieme gian là tlove un circolo 
formau gli scogli, e nel lor mezzo chiudono, 
11 mar che per entrarvi ha jncciol adito; 

E <|uiuci e quindi colle lionti gemine < 

Due rupi ardile contra il ciel s’innalzano 
Sotto di cui Tonde tranquille tacciono. 

Gli alberi poi che sovra lor verdeggiano. 

Così sjiesse le braccia in fuori sporgono. 

Che a Eebo e all’altrui -vista il corso niegano, 
Che il chiuso mar di sacro orrore ammantano. 
Vivi sedili che giammai non tennero 
Di stanca nave a sè legato il canai)e, 

Son sparsi intorno: or qui le Ninfe posano 
Quando a purgar le caste membra vengono. 
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L’eccelsa reggia del Signor Fenicio 
Sta sopra un colle che nel prato lerniina 
D’erbe coperto verdeggianti e tenere, 

E di soavi lior distinto e vario. 

Ma dove il piano al salso mar s’apjtrossima , 
Le verdi erbette ed i fioretti mancano, 

Ed a quelli succede arena sterile, 

Su cui Tirata sferza i flutti stendono. 

Or quivi all’ ombra de’ salubri jdaUini, 

Che lutto il prato auieuo intorno cingono. 
Spesso venia colle compagne amabili 
Del sommo Giove la futura conjnge, 

Dolce scherzando i molli fiori a cogliere, 
Giove dalTalto giogo inaccessibile 
Volse del sommo Olimpo un di fra gli uomini 
L’eterno sguardo che ci guida e modera . 

La mira a .sorte, e gli amorosi stimoli 
Sente nel core, onde insensato e stupido 
In lei si affissa; e se pur tenta volgere 
Le luci altrove, esse veloci e libere 
Centra sua voglia al caro oggetto tornano 
Sempre più desiose: e in brieve spazio 
Tanto s’accrebbe l’amoroso incendio. 

Che troppo a tollerare era difficile; 

Onde, deposto lo stridente fulmine. 

Dal ciel discende involto in bianca nuvola 
Sopra T ameno prato ed invisibile 
Vede dappresso la felice giovane. 

E già scordato dell’ ambrosia e nettare, 

Le prime cure il suo pensier non muovono; 
Ma sol dentro di sè discorre e medita, 

Qual sia la strada più spedita e facile 
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Per ingannar la giovinetta semplice . 

Mirò dal colle alla marina scendere 
11 regio armento agli odorali pascoli, 

Onde tosto pensò novella astuzia. 

Prende di toro la fallace immagine , 

Indi lia gli altri si confonde e mescola. 

La bianca pelle vincerla le candide 
^evi, non presse ancor da alcun vestigio. 

Si veggoii sopra al ])ingue collo i muscoli , 
La pagliolaja, che dal menlo agli omeri 
Larga si spiega e nel ginocchio termina, 
Menlr’ei cammina si dibatte ed agita. 
Picciolo è il capo e son le corna j)iccole. 
Ch’ambo con egual norma altin s’incurvano 
paioli gemme trasparenti e lucilie. 

Per man formale d’un esjierto artefice. 
Placida è la sua fronte, e l’occhio è jdacido, 
In cui, come in lor sede, ancora albergano 
La jiriina maestate e il jiriino imperio. 

Le man, ministre del trisulco fulmine. 

In unghia bipartite il suolo or fendono. 
Crudele Amor, chi jioirà mai resistere 
Al tuo voler, se il regnator degli uomini 
Eblie per le sì strana forma a prendere? 

A lento passo va l’amante cupido 
Là dove in mezzo alle donzelle Tirie 
Slava la prole del fenicio Agenore. 

Ammira Europa il bel torci, ma timida. 
Bench’egli sia sì mansueto e facile, 

Aireira i ]>assi mentre quei si approssima. 
Giove sen duole e più modesto ed umile 
A lei si mostra, ond’ella ardisce jiorgere 
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Alla candida bocca i fiori teneri; 

Indi palpa più ardita il petto morbido, 
L’aperta fronte e le narici tumide. 

Lieto è Tamaute, e nella man d’avorio 
Gode talor gli ardenti baci itnprimere. 
S’incurva a terra, e la donzella incauta, 
Cui non è noto chi nel toro insidia, 

Il dorso preme aU’aiuator lamelico. 

Ei lento sorge, e volge i passi subito 
Al lido estremo dove l’onda monnora. 

Ma le compagne della Tiria vergine. 

Che a lei dappresso lietamente danzano 
Al dolce suon di canzonette e frottole. 
Come in trionfo la lor donna sieguouo, 

E di novelli fior tutta la spargono. 

Ella ride e sovente il toro stimola; 

I di cui piè, che così pigri appajono, 

Nelle prim’onde le vestigia imprimono: 
Indi tanto nel mare i passi stendono. 

Che alfin sotto di lor le arene mancano: 
Ond’ei mutando più spedito ed agile 
Fende col petto il molle seno a Teiide 
E col moto de’ piedi il corso accelera. 
Altro non sa la giovinetta misera 
Che alzare i piedi e le ginocchia stringere, 
E la variata veste in su raccogliere. 

Freno non ha con cui lo volga o regoli. 
Nè, se l’avesse, a ciò saria valevole, 

Che appena può se stessa al corno reggere . 
Or chi potrà senza lagnarsi e piangere 
Narrar d’Europa i dolorosi gemiti, 

Le mesti voci e le cadenti lagrime 
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Cli’avrian fatla pietosa anche una selicè?- 
SI volge al lido, e le compagne vergini”- 
Tulle j'.tT nome aj)])ella, acciò rajulino. 
I^iangon esse accennando e le rispondono, 
Ma d’ajularla alcuna via non trovano. 
Or, menlrc corre Giove ardito e rapido, 
Galla vista d’Enrojta i lidi -fnggono; 
Onde s’udio con questi accenti flebili 
La mesta donna il suo dolor dill'ondere: 
All! chi m’aita a volgere^ 

Al lido il toro indomito? éi 
Chi mi soccorre? Ah barbaro 
Gcstino, ah stelle perfide! 

Coiiijiagne amabili, jiortate celeri 
11 mesto annunzio al vecchio Agenore, 
Acciò possa soccorrere ' 

Europa lagùinevole; 

Se no, dovrà poi piangere • 

L’ultima sua disgrazia. »«f‘ 

Ma, mentre jiiango e smanio, ’ 

Il toro più s’accelera, ' 

K agli occhi miei s’ascondono 
I colli di Fenicia. 

%'a panni veiler sorgere 
1 uor dell’ ombroso Oceano 
Marine lere orribili 
Che il crudo dente immergano 
INelle innoccuii viscere. 

Kè vi sarà chi celebri 
Al ireddo mio cadavere 
Le dolorose esecpiie, 

chi d’unguento o balsamo 
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Sparga le meste ceneri ; 

Ria d’uiia fera indomita 
Il ventre abbominevole 
Mi servirà di tumulo. 

Alinea mie voci udissero 
Cadmo, Fenice o Gilice, 

Che pronti accoi rcrebbcro, 

Pria che vedermi giungere 
In questa età sì giovane 
A si funesto termine. 

Ma tu, toro implacabile, 

Dove ti fa trascorrere 
La tua soverchia audacia? 

Ron troverai già i teneri 

Ed odorati pascoli 

Che il corjK) tuo nutriscano, • 

Nè i ruscelletti limpidi 
Che la tua sete ammorzino. 

Ahimè che i flutti girano. 

Le forze già mi maucano! 

Torbida patria. 

Vedova reggia. 

Misero Agenore, 

Ahi madre infelicissima, - * 

Soccorso, aita! E i dolorosi spiriti 
Per la troppa mestizia si confusero 
Talché i moti e le voci in un mancarono. 

E nell’ onde cadea; ma la sostennero 
L’ umide figlie del marino Nereo, 

Che per udire i suoi lamenti corsero. 

Poiché rinvenne, come pietra immobile 
Parsa saria, ma i veulicelli e l’aure 
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Talor la chioma e il souil velo scuotono . 
Come viola è il volto esangue e pallido; 

Non ballon le palpebre, e gli occhi lumidi 
Dal grave piamo slauno immoli e slupidi, 

E ])er la tema che l’ allligge ed occupa , 

Con spesso e grave molo il cor le palpita. 
Venere intanto, che de’ cari sudditi ^ 
Su la bassa Amatuula e Tallo Idalio 
Avea libate le amorose vittime, 

Lieta sedendo nella conca Eterea, 

Col suo corso fendea le nubi e T aere : 

Mirò di Giove la fallace immagiue; 

Il riconobbe e T amorose insidie 
Ch’ei tese avea alla donzella semplice. 

Al pensier di Ciprigna aperte apparvero, 

Onde fe tosto le colombe rapide 

Vicino al raar presso ad Europa scendere 

Cogli Amorini e i pargoletti Genj 

Che la sieguon per tutto e T accompagnano. 

Al suo venir le trattenute lagrime. 

Cui soverchio timor chiudeva l’esito, 
Disciolse Europa, e in volto umile e supplice 
Tendea le mani all’alma Dea di Pafia. 

Cpme fanciul che dal suo padre rigido 
Con dura sferza si sentì percuotere, 

E pur ritenne i dolorosi gemiti 
Per tema d’ irritarlo a maggior strazio; 

Ma se poi mira la sua madre giungere, 
Comincia allor dirottamente a piangere, 

Quasi voglia narrar la sua disgrazia, 

£ a lei co’ suoi singulti aita chiedere; 

Tal era Europa, e già le stanche ed umili 
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Calde preghiere sue volea disciogliere ; 

Ma la j)reveuue la cortese Veuere. 

Serena, o bella Vergine, 

Ornai le luci torbide, 

Che teco è Gilerea, 

La vaga Dea che cogli sguardi icinjtera 
Il ciel , le fere e gli uomini . 

L’agitator del lulmlue 
Solca per te l’Oceano 
Sotto bovine spoglie . * 

Tu, sua futura moglie, apprendi a reggete 
Si nobii sorte e prospera . 

A te per lui non possono 
I venti e fonde nuocere. 

Va ])ur sicura e lieta , 

Ch’ avrai di Creta antica or or pelf isola 
Seco comune il talamo. 

Da te suo nome traere 
La più gloriosa e nobile 
Parte vedrem del mondo, 

E dal tuo sen i’econdo alta progenie 
D’illustri Regi sorgere. 

Ormai tutte se u’ escano 
Le Deità marillime 
Fuor delle placid’onde, 

Ed alle sponde della terra prossima 
La bella Europa sieguano. 

Disse : e tosto spari col carro lubrico , 
Pari a’ venti leggieri e al sonno, simile. 

Ma la donzella ch’era stala attonita 
A rimirar micllo splendore insolito, 
Poiché nudi le dolci noie sciogliere, 

Tuk. XI. I» 
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Sgombrò dal sen la prima sua mestizia : 

Ma tosto il volto la vergogna l’occupa^ 

E il colorisce di novella porpora. 

E già del mar dalle spelonche concave 
Nettuno ed Anlitrite , e Dori e Nereo , ' 

Ed Oceaii colla sua bella Tetide 
Su varie conche acconijiagnati vennero 
Dagli ardili Tritoni dalle Nereidi. 

Non lasciò di venire il vecchio Proteo 5 
Ino ancor venne, e Melicerta e Glauco, 

Che seco unite le Sirene trassero. 

Altri i Delliui e le balene pungono, 

Su cerulee conchiglie altri s’ assidono} 

Altri d’intorno a lor Ira Tonde guizzano} 
Qual manda suon dalla ritorta buccina, 
Qual dolce scioglie i maritali cantici } 

Alili le membra in strane danze ruotano, 

E fallo intorno al sommo Giove un circolo. 
Sino a’lidi di Greta T accompagnano, 
Dov’egli jH'ese la primiera immagine; 

E quivi TOre che il celeste talamo 
.D’eterni fiori nuove fiondi sjiarsero, 

Turou ministre del di via conjugio. 
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OVVERO 

SOPIÌ.V IL FELICISSIMO PARTO 

D’ ELISABETTA 

AUGUSTA 


IDILLIO 


I 

Là dove il Sol men temperato e giusto 
Della più calda zona il cerchio accende, 
E r ardente Etiopia il lido adusto 
Alla vasta Anfitrite in seu distende, 

Del gran padre Ocean lo speco augusto 
^el più riposto scn l’onda comprende; 
Lo speco onde il pastor del mariii gregge 
Su la Ironte di Giove i fati legge . 
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II 

Per l’ondaso cammin più mite il giorno 
Giunge nell’ antro llorido e felice, 

Sovra il cui suol di verde musco adorno 
L’orma stampare a mortai piè non lice. 

Vivi coralli al vario sasso intorno 
Steudon l’ annosa lor torta radice, 

E dai lor rami j)lacide e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite stille. 

, III 

Lo speco di conchiglie è in sen distinto 
Da man prudente in quella parte e in questa 5 
Ma r articficio onde il valore è vinto 
La sua fatica altrui non manifesta. 

Dai rami poi d’onde lo speco è cinto 
Pendoli smeraldi e perle, e ciò che desta 
Il Sol, qualor nell’ Eritree maremme' 

Il fresco umor dell’alba addensa in gemme. 

IV 

^ Qui dall’eccelso sud trono stellato 
Donde moto alle cose ognor dispensa, 

Giove dagli altri Numi accompagnalo 
Spesso discende alla fraterna mensa . 

Allor depone il suo rigore usato, 

L’ira sospende a nostro danno, accensa; 

Ma porla con la pace in un raccolto 
Il ])riiuo miperio nel sereno volto. 
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V 

Sovra candida nube un giorno assiso 
All’onda d’Etiopia andar dis|)one, 

E mentre intorno volge il regio viso, 

Le procelle del mar Irena e compone. 

Dal suo lato non va giammai diviso 
L’augel ministro della sua ragione, 

Cile porta sempre neU’aduiico artiglio 
L’eterno strai che di giust’ira è figlio. 

\ I 

Tutto ha d’intorno il fortunato stuolo 
Che alcun Nume altro conno non aspetta ; 

Fin Orlon dall’ agghiacciato polo 
La minor Orsa alla gran pomjia affretta. 

Giuno discioglie a’ suoi pavoni il volo, 

Venere il freno alle colombe assetta, 

Cibele al carro i suoi leoni aggiunge, 

Cintia i tardi giovenchi affretta e punge . 

VII 

Febo reggendo ai bianchi cigni il corso 
Al lato appende la soave lira; 

Marte, al Tracio destrier premendo il dorso, 
Porta negli occhi il suo furore e l’ira; 

Lieo, volgendo alle sue tigri il morso. 

Con la beila Arianna il cocchio gira; 

Vien con la clava il generoso Alcide, 

E Palla che Vulcano ancor deride. 
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Col volo inlanto f;U altri Dei previene 
Il Messaggier celeste e al ciel si liira, 

Quei die un di fe col suon di chiare avene 
Dell’ occhinto gnardian la ilice oscura : 
Passa l’Eterea sede, e In jiarie viene 
Ov’è colui che del tridente ha cura; 
Espone il cenno a lui del somino Giove, 
Ed i JNumi del iiiar chiama e conimove. 

IX 

Dalle concave grotte escono fuora 
ydocà allor le Deità marine. 

Teli non fa nell’ antro sua dimora; 

ISereo vien con le figlie alme e divine ; 
Glauco vi porla il tarilo passo ancora, 

Pel mar traendo il suo canuto crine; 
Proteo die il corso a crudo mostro alTrena 
11 mariu gregge al sommo flutto mena. 


X 


Delle Sirene vien la bella schiera 
Che alle sue danze il dolce carilo accorda, 
Mentre Trilon con l’asjira voce e fiera 
Della buccina torta i lidi assorda: 

INellnn con faccia rigida e severa 
Ai venti il flutto abbandonar ricorda, 

E fa solo restare in quelle sjronde 
Zefliro che scherzando increspa Tonde. 
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Giove dal sommo Olimpo uscito iutauto, 
Vola dal lato alla montagna Idea, 

Ove lasciato Simocnta e Zanto 
Passa veloce in mezzo all’onda Egea: 

Ma quando giunse alla Sicania accanto, 

Su l’orlo allor della fucina Etnea 
11 corsero a mirar Sterope e Bronte 
Gol solo sguardo che lor luce in fronte. 

X I I 

Così del cielo i Numi, i Dei del mare. 
Facendo intorno al sontmo Rege un giro, 
Giungon ove d’Etiopia il lido appare, 

E quivi giunti il corso lor finirò. 

A Giove fonde più tranquille e chiare 
Quinci c quindi divise il seno aj>riro. 

Ma poicliè in gremito i sommi Dei racchiuse 
S’unì di nuovo il flutto e si confuse. 

X I I t 

Scendono uniti i Dei nelf antro ameno. 
Che di luce novella ornar si vede, 

E qui con ciglio placido e sereno 
Giove fra gli altri Numi a mensa siede. 

E mentre lor d’ambrosia il nappo pieno 
Ministrano le Grazie e Ganimede, 

Vulcan dell’ armi al Dio fiero e gagliardo 
Invia furtivo il sos]>ettoso guardo. 
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XIV 

Ma intanto ecco ne vien privo di lena 
Col cria per lunga età già raro e bianco, 
Saturno aneli’ egli alla gioconda scena 
Dall’ Olimpo traendo il jiasso stanco; 

Entra fra l’altra turba e giunto ajijiena 
Lascia cader su la sua sede il fianco; 

Indi con un sospiro alimi la seguo 
Che si ricorda del rapito regno . 

XV 

Tutti v’eran raccolti i fiumi insieme 
Che prestano a Nettun tributo e culto. 

Il Gange v’ò che nelle rupi estreme 
Tien della dura Scitia il crine occulto; 

Il Nilo v’è che pria fra’ sassi geme, 

Al mar poi fa con sette bocche insulto ; 

V’è l ibero ed il Po, l’ Eufrate e’I lago, 

E v’è Meandro del suo fonte vago. 

XVI 

Millo altri fiumi al gran convito vanno 
Che troppo lungo il rammentarli fora. 

Solo il l ebro e il Danubio ancor non sanno 
Romper la mesta lor tarda dimora. 

Allin, temendo di più grave danno 
S’essi non van con gii altri fiumi ancora, 
Alla gran pom[)a tacili e dolenti 
S’inviano aneli essi a tardi passi e lenti. 
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XVII 

Sorse il Danubio dal suo gelo antico 
E ’l regio ca]!0 sollevò dall' uiua , 

Indi se n’usti luor dell’ antro amico 
Cui splende luce debole e nouiirna; 

E passando dal fluito all’aere aprico 
Gode la iàce lucida e diurna; 

E mentre va del crin di canna ornato 
Stilla l’onda or da questo, or da quel lato. 

XVIII 

Il Tebro anch’ei dalla sua pura fonte 
Uscì di secco alloro avvinto il crine, 

E mesto alzò l’ imperiosa fronte 

I uor delle maestose ampie mine. 

Ciaccion nell’ antro suo, del tempo all’ onte, 
Quanti adunaron l’ aquile Latine 

Scettri, corone e bellicosi segni, 

E mill’ altri di guerra infranti ordegni, 

X IX 

Alfin ambo fermar l’incerto passo 
Là dove è Giove alla gran pompa intento; 
Eie vali col volto così afflitto e basso, 

Ch’è della doglia lor chiaro argomento. 

II Tebro aj)j>oggia il grave fianco al sasso, 

E abbandona sul petto il bianco mento; 
risso il Danubio in volto a Giove mira, 

E s])esso entro di sè parla e sospira . 
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XX 


Volgendo a sorte Giove il guardo eterno 
Vide esser giunti al suo divin convito 
I due gran iiiinii, a culi dolore interno 
Rendeva umile c mesto il ciglio ardito; 

I due gran fiumi che superbo lerno 

II lor nome sonar di lito in lito. 

Qual,- disse loro, in giorno si sublime 
Cagion di doglia i vostri petti opprime ? 

XXI 

Alza il Tebro la fronte a queste note, 

Qual uom che giaccia in alta quiete immerso. 
Glie se alcun suou l’orecchio gli percuote 
Apre il ciglio di sonno ancora asjierso . 

Tal ei dal suo pensier la mente scuote; 

L poiché a Giove il cigUo ebbe converso 
Ruppe, mentre la voce al labbro invia, 

Con un sospiro a favellar la via. 

XXII 

f 

Come potrò, dicea, meno dolente 
L’aspetto sostener di mia sventura. 

Se il tenor del mio fato asjiro e inclemeutc 
Ogni alimento di jiiacer mi fura? 

Appena sorge in cielo astro lucente, 
che mel ricojire un atra nube impura; 
Appena il .flutto e la procella tace. 

Che mi ritorna a disturbar la pace . 
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XXIII 

E pur non basta ancor, se il ferro ostile 
Di stragi e morti le mie sponde ha pieno; 
Non basta ancor, se dal furor civile 
La mesta Italia ha lacerato il seno; 

Che de’ miei giorni il rinascente aprile 
Di tema il ciel ricoj)re e di veleno. 

Con torre al pensier mio quel che gli avanza. 
Unico oggetto della sua speranza. 

XXIV 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quel barbaro popolo e leroce 
Che fe ])er tema del superbo aspetto 
L’onde mie ritirarsi entro la foce. 

Allor io, jiria solo a’ trionfi eletto. 

In un tratto cangiai costumi e voce, 

E vidi ( ahi fato rigido e severo! ) 

Alle mie' porte il Longobardo altero. 

XXV 

Ma sorse inaspettata amica stella, 

Mentre l’Italia del suo mal si lagna. 

Dalla reggia di Francia, illustre e bella. 

Cui ride l’onda, il cielo e la campagna; 

Da !• rancia, a cui da questa parte e quella 
Il doppio mar l’ amene sponde bagna, 

E dove la ilottrina ed il valore 
Eitenner sempre il vero lor splendore. 
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XXVI 

Indi a mio prò la forza sua rivolse, 
Sceso dall’ Alpi alle Latine arene, 

11 primo Carlo che da me distolse 
Le minacciate già gravi catene; 

E tutta Italia dal timor disciolse 
Di più mirar le sanguinose scene, 

Per cui de’ fiumi suoi Tonde più chiare 
Vide rosse e sanguigne unirsi al mare, 

■ XX vii" 

Ma d’opra così bella a paragone 
Degna mercè l’eccelso Carlo ottenne; 
Perocché Roma nel suo crin depone 
Del serto trionfai Toner perenne. 

E allor con Cariò ogni im]>erial ragipne 
Nel Germanico suol di Grecia venne; 
Fu spento allora il jiertinace ardore 
Dello straniero e del civil furore. 

X X v 1 1 1 

Allor vestito del valore antico 
Destò l’Impero i primi pregi suoi 
Poiché tu l’accogliesti al seno amico, 
Lltrice invitta de’guerrieri eroi, 
Germania altera che T ardir nemicA 
Pregio facesti de’ trionfi tuoi, 

E che di forza e di costanza cinta 
Spesso fosti tentata e non mai vinta . 
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Ma dicr coloro a sì bei giorai esiglio 
Che doj)o il primo Ottone al soglio loro. 
11 terzo Enrico che dal proprio liglio 
Spogliato fu dell’imperiale alloro j 
E brederico che con torvo ciglio 
Tolse allTnsubria il suo maggior decoro, 
E tanto sciolse al suo furore il freno, 

Ch’ io pur ne intesi le ferite al seno . 

XXX 

Portò in Italia con le forti schiere 
Il nuovo Frederico altre ruiiie; 

Ma il corso delle sue speranze altere 
Fu rotto dalla soi te in Parma alfine. 

E intanto, deste le discordie fiere 
Delle Guelfe fazioni e Ghibelline, 
l’er dell’ insano acciaro ai crudi lampi 
Di civil sangue rosseggiare i campi. 

XXXI 

Ma dopo tante stragi e tanti affanni 
Spuntò dal nostro ciel raggio divino, 

Che dell’ impero a ristorare i danni 
Portò nella Germania il cor L tino. 

E quella stirpe che da’ Greci inganni 
Fe ritorno fuggendo al suol Quirino, 
Dopo aver vari nomi e forme prese, 

Da ramo alfia nella Germauia stese. 
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xxxu 

Di sì bel ramo il fiorte al ciel più grato 
Ridolfo fu, neila^cui degna j)role 
Ouenae il primo suo ])lacido stalo 
Del vasto im|)ero la scomposta mole. 

Allor d’Italia ogni tcrror fugato 

Tu, come l ombra a’ chiari rai del Sole, 

E lungi dall’ aspetto l)cllico.so 
Tornò l’Esperia al dolce suo rijtoso.^ 

X N XII I 

Per germe così eccelso e sovrumano 
L’imperiali insegne il ciel condusse, 

In fin che poi del sesto Carlo in mano 
Deirimpcro Latino il fron ridusse, 

11 (piale al projnio scettro e al suol Germano 
Nuovo splendor co’ suoi consigli addusse, 

E superando ogni mortai desio, 

I pregi in se di lutti gli Avi indo. 


X \ X I V 

Perciocché i doni, ai (piali a parte a parte 
Con tanto stento ogni mortale as])ira, 

Così prodigo a Carlo il ciel comparlc, 

Che accolli il mondo in lui tutti gli ammira. 
J'd sa di guerra, ei sa di pace ogni arte, 

E mesce così ben ragione ed ira, 

Cile l’ardir jiorge alla prudenza lena, 
l'i la prudeuza U troppo ardire aflVeua . 
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XXXV 

E1 con sì mite impero accoglie e regge 
A suo voler la sottoposta gente, 
die mentre egli del mondo il l’rcn corregge 
Il peso del comando alcun non seme. 
Peroi^chè, quando quei che altrui ila legge, 

Al giusto fa servir la propria mente, 

Allor chi norma dal suo labbro intende, 
Compaguo nel servire a lui si reude . 

X X X v I 

In si felice calma io mi giacea. 

Da me deposto ogni pensiero audace, 
perchè nuovi jierigli io non teinea 
Che disturbasser la mia bella jiace. 

Ma torna già de’ danni miei l’idea. 

Già nel mio petto ogni sjieranza tace 
Se manca prole a Carlo, onde si veda 
Chi nel senno e nel trono a lui succeda . 

X X X v 1 1 

Questo è il timor che dal pensier mi toglie 
Col suo rigido gelo ogni diletto, 

E m’oll’re, ahimè! delle passate doglie 
Avanti gli occhi l’ importuno asjtetto. 

Questo timor sul volto mio raccoglie 
Tutto l'alfanno entro del seti concetto. 
Questo è il timor per etti d’udir già panni 
Le mie sponde sonar di strida e d’armi. 

Tom. XL ao 
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XXXVIII 

Così dicea con dolorose note, 

Spiegando la sua tema, il nobil fiume, 

L in mezzo del lamento ancor non puote 
Lasciare il generoso almo costume . 

Ma il Danubio ch’avea le luci immote 
Fisse lìnor nel più possente Nume, 

Poiché vide tacersi il fiume amico. 

Disciolse in questi detti il labbro antico. 

XXXIX 

Se per tal tema sol tanto dolore 
Mostra il Tebro, alla cui lontana riva 
Del mio gran Carlo il nobile splendore 
In parte stanco del cammino arriva, 

Quanta doglia dovrò chiudere al core, 

Se di stirpe sì degna il del mi priva, 

Io che dall’ ampio mio rapido flutto 
Colgo del suo valor vicino il frutto? 

XL 

Già veggo , ahimè ! che la serena luce 
Del Germanico ciel tutta s’imbruna. 

Mentre nell’ onde mie fiero riluce 
L’alto splendor dell’ Ottomana luna. 

Panni già rimirar barbaro duce 
Che stragi e ceppi per mio danno aduna; 
Panni che il Sol più chiaro a me non splenda, 
Ma che sanguigno il lume suo mi renda . 
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X1.1 

Che vaimi, lasso, col veloce corso 
Munir la sede de’ cesarei regni ; 

Che vaimi aver più d’oceano il dorso 
Grave di tanti bellicosi legni j 
Se quella stirpe ond’attcndea soccorso, 

E che tanti mi diè divini ingegni, 

Quella, in cui tutto il mio poter s’annida, 
Seo/u speme mi lascia e senza guida? 

XLI I 

Più volea dir, che su le labbra meste 
Tutto fuggia dal seu l’aspro tormento; 

Ma Giove con la voce aurea e celeste 
Ruppe del mezzo il grave suo lamento. 

Di tacilo sembiante ognun si veste. 

Ciascuno in lui tratlien lo sguardo attento; 

Ed ei, non ])iù, lor disse; ha scosso ormai 
Sì van timore i vostri petti assai. 

XL III 

Non può perir la stirpe invitta e pia 
Cui tutti son gli uomini e i Numi amici. 

Anzi con lei cominceran la via 
Nuove serie di secoli felici. 

Ma, Giuno, intanto tua la cura sia 
Di fugare i sospetti a lor nemici , 

E facendo d’ Augusta il sen fecondo, 

^ Render lume all’ impero e pace al mondo . 
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XLIV 

Appena con tai detti il fato ascoso 
Agli alili Numi il sommo Giove aprìo, 
Che dal concavo speco il sasso omtuoso 
Di lieto ]>lauso risonar s’udìo; 

E in nn tratto l’aspetto timoroso 
Dal volto de’ due liumi allor fnggìoj 
E il passato timor su le lor ciglia 
In contento cangiossi e meraviglia. 

XLV 

Ma la sorella dell’invitto Giove, 

Poiché il voler del suo germano intese, 

Su la mensa celeste il braccio muove, 

Ed indi in mano un aureo nappo prese; 
Poscia, rivolto il nobil ciglio altrove, 

A sè chiamò del mar la Dea cortese, 

Che il najipo empiè del suo divin liquore 
Con quella man con cui governa Amore. 

XLV I 

Chiamò di poi la j)iù veloce ancella 
Che dal suo lato mai non si diparte, 

Di Taumante la figlia, Iride bella. 

Cui sì leggiadro aspetto il Sol comparte. 

A quella porge l’aurea coppa, a quella 
Narra ciò che far deggia a jiartc a parte; 
Ed ella ])ria di Giuno il cenno intende. 
Poscia in ver la Germania il corso prende . 
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XLVII 

Spiega la vaga Dea le rapid’ale, 

Tratlando l’aria placida e tranquilla, 

E regge in verso il cielo il voi si eguale, 

Cile non "cade dal najipo alcuna stilla. 

E mentre ella veloce in alto sale 
Di celeste splendor tutta sfavilla, 

E quel tratto del ciel doiid’ella passa, 

Di diversi colori ornato lassa. 

XLVIII 

Giunge là dove del Danubio l’onda 
AU’illustre Vienna il fianco lava, 

E vede sopra l’arenosa sponda 
Carlo che grave e pensieroso stava. 

Egli aU’inquieta Tracia e furibonda 
!Nuove catene entro il pensier formava, 

Per prevenir coi provvidi consigli 
Di tutta Europa i prossimi perigli. 

xnx 

Avev^ a lato il duce al ciel sì caro 
Eugenio , onor de’ bellicosi eroi , 

Quegli il cui nome va temuto e chiaro 
Dal Borisienc algente ai lidi Eoij 
Quei che col lamjio dell’ardito acciaro 
ba strada, o Carlo, ai gran disegni tuoij 
£ qualor la sua mano il brando strinse, 

1 tuoi nemici o volse in fuga o eslinse. 
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L 

Alfm la Diva ai vanni il moto allenta, 
Ed in cliiiiso giardin le piante posa, 

Là dove slava a corre i iìori iuteiUa 
La celeste di Carlo augusta sposa. 

Iri la mira e disturbar paventa 
Dalla dolce opra sua la man graziosa; 
Tre volte per parlarle a lei ne venne, 

E timida tre volte il piè ritenne. 

LI 

Più che donna mortai, celeste Dea, 
Mirandola si vaga, Iri la crede. 

Che di Zeusi o di Apelle oj)ia parea 
Dal biondo crine al ritondello piede. 

Le guance e il jieilo di un color tingea 
A cui l’avorio e l’ostro il pregio cede, 

E sotto i neri cigli il vivo sguardo 
Volgea d’intorno a lento molo e tardo. 

LII 

Poi pensando che grave esser potri.') 

La sua dimora alla superna chiostra 
Lascia la tema , onde si cinse jtria 
Iride ed improvvisa a lei si mostra . 

E dice: Angusta, a voi Citino m’invia. 
Per render immortai la stirpe vostra. 

Con questo eterno najipo, il qual ripieno 
Ha d'ambrosia celeste il cavo seno. 
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LUI 

Questo liquore aduna in sè la spème 
D’Europa mila, anzi del mondo intero, 
Che rimirar dojK» il gran Carlo teme 
Spenta la face del Romano impero, 

A cui germogli dell’ Austriaco seme ^ 
Par che nieghi fin ora il del severo. 

Ma in van questo timor sua -pace oscura, 

Che di stirpe sì degna i N umi han cura . 

» 

LI V 

Quando il felice suono ed improvviso 
Di queste note Elisal>ella ascolta, 

Dai porporini fiori alzando il viso. 

Ad Iri il guardo ed il pensier rivolta: 

E, aprendo i labbri in un piacevol riso, 
Come colei che da gran tema è tolta , 

Air annunzio di ciò che tanto brama, 
Questi dall' imo petto accenti chiama . 

LV 

E chi siei tu che di sì vario lume 
L’aria d’intorno ed il tuo volto tingi, 

E si diverse e colorate piume. 

Atte il cielo a trattare, al tergo cingi? 

Sei vera Diva, o pur di qualche ]\ume 
Al mio desir le immagini dipingi? 

Qual merto ho che dal del scendan gli Dei 
Per ministrar l’ambrosia ai labbri miei? 
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L VI 

Riprese allor la Diva: Iride io sono, 

^ Di Giulio insieme e inessaggiera e tigiiii, 
Cile siedo sotto il luminoso trono 
Uve Giove coi Fati si consiglia. 

Questo per me liquor vi manda in dono 
Giulio, la Diva candida e vermiglia, 

Per soddisfar de’ popoli devoti 

Col vostro parto agli iufiaili voli . 

♦ 

L\ II 

Dal tuo seno i mortali eterna jirole 
Di nuovi Semidei nascer vedranno, 

I quai, per fin die in ciel s’aggiri il Sole, 
In mano il fien dell’ universo avrauno, 

K glorioso più di quel clic suole 
L’Austriaco nome risonar faranno. 

Nè lasceran del mondo ascosa parte 
Uve le glorie lor non siano spaile. 

L vili 

Vedrassi allor col vostro scettro unita 
Un’altra volta rOricntal corona, 

Cile a quella destra die a voi l’ha rapita, 
Per lungo tempo il ciel già non la donaj 
Fi la tua stirpe sua potenza ardita 
Là stenderà dove il, gran Giove tuona j 
L Giove stesso ai degni figli tuoi 
Dividerà conleulo i regni suoi. 
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LIX 

Vedrassi far dal sommo del ritorno 
La l>ellii Astrea di giusto acdaro armata, 
1/asoiando delle stelle il soglio adorno, 
tra voi mortali, onde foggio sdegnata, 

E il torbido buror con onta e scorno 
Fra i ceppi stringerà la destra irata, 

E tornerà senz’ira e senza sdegno 
Del buon Saturno il Ibrlunato regno. 

» 

LX 

Disse; ed Augusta, che tai detti sente. 
Sparge le guance di color di rose; 

Indi al labbro di porpora ridente 
Del soave lifjnore il najtpo pose. 

Iri, ciò visto, il volto suo lucente 
Fura ad Augusta, e nel fulgor si ascose. 
Per entro l’aria lucida e serena. 

Di sè lasciando la sembianza appena. 
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I VOTI PUBBLICI 


PER 

MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA 


I 

An non è dunque ver che ogni dolore 
Del tempo a fronte indebolisca e ceda! 

E che a lui, che ogni di perde vigore, 

Sercua aliin tranquillità succeda! 

Quel che inondò, Teresa, il tuo bel core 
Mostra che, quando a questo segno ecceda 
E del tempo il potere argine angusto 
A dolor cosi grande e cosi giusto . 

II 

Già rinnovò ben dieci volte il giro 
La seconda del eie! lucida face, 

Rè scintillarli in fronte ancor rimiro 
Un languido balen, nunzio di pace. 

Oggi tal si jialesa il tuo inarliro, 

Qual fu nell’ atro di fiero e vivace. 

Ma come opporsi a si crudele affanno? 

Rio, Augusta, io piango teco, io noi condanno 
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III 

dii r audace sarà che ardisca e voglia 
L’affanno condannar che muri in seno? 

Che a sì profonda e ragionevol doglia 
Temerario pretende imporre il freno? 

Ah, quando d’ogni gioja il del ti spoglia, 

INè j)uoi sperar, nè lusingarti almeno 
Che il tuo stato crudel mai più si cangi, 

Ah chi mai piangerà , se tu non piangi ? 

IV 

Spera il seren l’ agricoltor che vede 
Dall’ondoso furor sommersi i camjii; 

^alma, che alfine al tempestar succede, 

Spera il nocchier fra le procelle e i lainjii; 

S]iera talor del suo nemico al piede 
L’atterrato guerrier ch’altri lo scampi; 

Ma non spera il tuo cor cangiar mai tempre; 
Perde il suo bene e lo perde per sempre , 

V 

^ E chi perde! Quel degno Eroe che accrebbe 
Tanto al tronco natio gloria e decoro ; 

Il magnanimo, il grande, il giusto, oud’ebbe 
^uovo splendore l' imperiale alloro; 

A cui di sè men che degli altri increbbe. 

Che proprio reputò l’ altrui ristoro ; 

In cui piangono i popoli e le squadre 
11 rege, il duce, il cittadino e il padre. 


< 
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V i 

Fin dalla cuna alimentar costante 
Un primo, un solo, un fido amor pudico; 
E vedersi dal fato in un istante 
Rapir lo sposo, il consigller, l’amico; 

Cento trovarsi ogni momento innante 
Care memorie del contento antico; 

Da mille bocche udir l’amato nome 
Chiamar piangendo, e consolarsi! ah come? 

VII 

Se de’ figli talor cerchi ne’ visi 
La gioja che il tuo cor trarne solea. 
Inasprisce il dolor mentre ravvisi 
Le tracce in lor della paterna idea. 

Da qual tronco i bei rami abbia divisi 

Il funcko tenor di sorte rea 

Pensi; e vai ripetendo in voci meste: 

Qual, figli miei, qual genitor jierdeste! 

vili 

Quando il piacer d’un fortunato evento 
Ti desti in sen lieti tumulti e nuovi. 

Quel con cui dividevi ogni contento. 

Vai cercando per tutto, e più noi trovi. 
Quando vago il destili del tuo tormento 
Gl’insulti suoi contro di te rinnovi. 

Di lui ti manca .a sostener lo sdegno 
L’usato, il caro, il fido tuo sostegno. 
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IX 

In van per te va rivoslendo aprile 
Le verdi sue, le sue fiorite spoglie; 

Ogni oggetto più vago e più gentile 
INessun per te breve ristoro accoglie: 

Volge lontan , fuor delfusalo stile, 

La gioja il piè dalle dolenti soglie; 

Per te, quasi raminga in clima ignoto, 

Desolala è la reggia, il mondo è vuoto. 

X 

Tutto ( ah pur troppa è ver! ) tutto ravviva 
Il dnol che accogli in sen , versi dal ciglio : 

È ver, d’ogni tuo bene il ciel ti jtriva; 

Pietà chiede il tuo caso e non consiglio. 

Ma doglia ormai sì pertinace e viva 
Quando te stessa, oh Dio! mette in periglio, 

Se d’oppormi al torrente ardito io souo 
Delle lagrime tue, metto perdono. 

XI 

Se a rivocar ne somministra il pianto 
I decreti tlcl lato ombra di speme, 

P'ccoci ju onti a meritarne il vanto : 

Tutti sarem con te; piangasi insieme. 

Ma, jicrchè un’alma il suo deposto ammanto 
Rivesta, in van si piange, in van si geme; 

K, se il iato e implacaltile e jnumano, 
Piangcretii semjire. Augusta, e sempre in vano? 
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Te a pianger sol del tuo bel vel mortale 
Non cinse chi del ciel siede al governo; 
Avrebbe allor costalo il tuo natale 
Cura mollo minore al fabbro eterno. 

Tal maestà l’impresse in volto, e tale 
Infuse al tuo gran cor vigore interno, 

Che vede ognuu che questa sua divina 
A ben altro che al pianto opra destina. 

XIII 

Quei che un ordigno a fabbricar s’ingegna 
Che vaglia il corso a misurar del Sole, 

D’ esso a ogni membro il ministero assegna ^ 
Onde ai moli del tutto utile il vuole; 

E se non compie alcun ciò che disegna 
L’industre autor dell’ ingegnosa mole. 

Alla man che il fermò mentre contrasta 
Quanto il fabbro ideò conturba e guasta. 

X I V 

Quai prove di voler, quai fatti egregi 
Voglia da te, ben chiaramente ha mostro i 
Chi con tanta virtù, con tanti pregi 
Nascer ti fe tra le corone e l’ostro. ' ' 

Vuol che questo sia l’astro onde si fregi, 
Onde prenda il suo nome il secol nostro; vi 
Onde che renda i troni illustri c chiari, 1 
L’età presente e la futura impari. i l 
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Ma come, se una volta argine e meta 
Agli eccessi del duolo iiiipor non sai, 
Come con mente mai tranquilla e lieta 
li disegno del del comjnr polrai? 

All del tenero core i moti acclieta; 
Riconsolati alfin, piangesti assai. 

Questa jnova tu dei d’anima forte 
A te stessa , a noi tutti e al gran consorte . 

XVI 

A te la dei che dalla prima aurora 
Sol di gloria nutristi i pensier tuoi, 

Ed impegnasti il piè tenero ancora 
Sul dijlicil cammin de’ grandi Eroi} 

Onde qualunque ammiratore adora 
Di Tei esa la lama e i gesti suoi , 

Delle umane maggior varie vicende, 

Ed eguale a se stessa oguor l’ attende . • ( 

xvii 

I tuoi furon così grandi ed illustri 
Per le strade d’onor vestigi primi, 

Tai desti nel girar di pochi lustri 
Di costanza viril prove sublimi. 

Sì grave avvien che agli scrittori industri 
Già il narrar l’opre tue peso si stimi. 

Che prima che cangiarsi i tuoi costumi, 
Par che al ionie tornar possano I iiumi. 
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A te la dei che sul fiorir degli anni, 
Quando l’ eccelso gehitor perdesti , 

Mille intorno adunar gli astri tiranni 
Nembi di guerra al soglio^ tuo vedesiij 
E conservar fra le minacce e i danni 
L’animo invitto ed affrontar sapesti, 

Con Uio nel cor, con la ragione a lato, 

Tutto insieme a tuo danno il mondo armato. 


A te che quando il tuo più caro pegno 
AirUngaro valor fidasti ardita, 

(Quel che or cinto del seno ond’è ben degno, 
Degli Avi eroi già le bell’ opre imita )j 
E udisti là con amoroso sdegno 
Offrirti in sua difesa e sangue e vita. 

Intrepida mirar d’un regno tutto 
Le lacrime sapesti a ciglio asciutto. 


Che cristiana eroina ognor fra Tonte 
Dell’ avversa fortuna e Ira i perigli. 

Pia vide il mondo umiliar la fronte 
Ai sujiremi di Dio saggi consigli, 

E a lui donar con fide voglie e pronte 
Gli amici, i regni, il genitore, i figli; 
Insegnando così die i doni sui 
Non ])erdiam noi, se li rendiamo a lui. 
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XXI 

A te la dei, cui d'Ocean crudele 
Mai l’ira indusse a sospirar la sponda, 
trojipo audace a sollevar le vele 
Di prospera fortuna aura seconda; 

Ma in lieta calma e in suo teuor fedele 
Qual d’Olimpo le cime ognor circonda, 
S'‘inpre mirasti o torbidi o ridenti 
Sottoposti al suo piè -gH umani eventi . 

XXII 

A te la dei, cui per suprema legge 
Scemar col duolo i giorni tuoi non lice; 

Anzi amar dei te stessa; e a chi ne regge 
Dell esistenza tua sei debitrice. 

> L’amor di sè cui la ragion corregge 
L d’ogni giusto amor fónte e radice. 

Da questo ogni altro nasce e si dirama, 

, £d altri amar non sa chi sè non ama . 

XXIII 

Di questo amor che d’ognl amore è norma 
Le più belle virtù seguon la traccia; 

Lgli in sè non s’accheta e in nuova forma 
In altri dilatarsi ognor jirocaccia; 

Ed in suo l’altrui ben così trasforma, 

E in nodo tal l’uinauilade allaccia, 

Che formali poi sotto il suo dolce impero 
Taute parti divise un tutto intero. 
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E un mar che sol delle native sponde 
Eliti o il confili di rimaner non pago, 

S’apre incognite vene e si diflunde 

Ove in fonie, ove in fiume ed ove in lago; 

E le nascoste viscere profonde 
Della terra scorrendo errante e vago. 

Or torna, or parte; e mentre parte e torna 
Tutto umico feconda e tutto adorna . 

' XXV 

Da questo amor che d’innocenti e vive 
riamine di carità ranima accende, 

Che a te come ad ogni altro, il ciel prescrive 
llNasce l’amor che tulli noi comprende. 
Cuociono a noi le angustie a te nocive; 
Offende noi ciò che te sola ofleude; 

E per dover di carila verace 
A noi, non meu che a te, dei la tua pace. 

XXVI 

A noi la dei , dis]>ersa greggia , errante 
Fra dirupi d’orror cinti e coperti, 

Usata a regolar del tuo sembiante 
Per le strade fallaci i passi incerti. 

Ch’or cerca in van la conduttrice amante 
Da cui le siano i chiusi varchi aperti; 

E ]ialpita e sospende il jiiè dubbioso 
Timida ognor d’un precipizio ascoso. 
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XXVII 

Se la fiducia nostra a tanto ascese, 

Che ciascun madre sua ti creda e cliiainl, 
Da’ benefizi tls l’apjtrese, 

K i lienelizj tuoi son tuoi legami. 

Legge è del (;iel, che ognun la man cortese 
Del suo benelattor rispetti ed ami ; 

E che in lacci d'amor Ibrse più sodi 
1 propri autori il beneficio annodi. 

XXVIII 

Le vergini che sol di puri afictti 
L’esempio tuo la tua pietade accende, 
Chiedendo van ne’ casti lor ricetti: 

Dov’è chi ne alimenta e, ne difende? 

Gli educati da le germogli eletti, 

Onde il pubblico ben sostegno attende. 
Cercando van, van rejtlicando in vano: 
Della nostra Cultrice ov’è la mano? 

XXIX 

Temon vedendo ascose a’ rai del giorno 
Le vive di jiietà sorgenti amiche, 

Alle miserie lor di liir ritorno 
Le soccorse da te turbe mendiche; 

Co’ figli suoi la vedovella intorno 
Trema all’idea delle indigenze antiche, 

E dice lor con lagrimosi accenti : 

Ah di voi che sarà , figli innocenti 1 
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XXX 

11 duolo, è ver, lo so, già non raffrena l 

Del beneficio rio l'ouda pietosa; 

Senijire viva ella scorre e in larga vena; 

Ma la sorgente è agli occhi nostri ascosa: 

£ chi oppressa si sente in sì gran pena, 

Ed ha sempre jter te l’alnia dubbiosa, 

Trema che altin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo Ifale e inaridisca il Ionie. 

XXXI 

Se a noi Cintia del Sol toglie la vista, 

Copre sol, non estingue il suo splendore; 

Ma la terra però tutta s’attrista 
E cangia aspetto all’ improvviso errore; 

Spessa l’aria diventa e peso acquista; 

Languisce l’erba, impallidisce il fiore. 

Si rinselvan le fere, e da ogni lido 
Jtuggon gli augelli innanzi tempo al nido. 

xxxii 

Siam troppo avvezzi ad ammirar quel volto 
Che amor, che le, che riverenza insjiira; 

Quel ciglio in cui del del tanto è raccolto , 

Sì pronto alla jiietà , sì tardo alF ira ; 

Quel dolce suon che dal tuo labbro è sciolto 
E il nostro arbitrio a suo talento aggira; 

Quel che da ogni atto tuo lume si spande, 
Sempre egual, sempre iausio e sempre grande. 
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« 

All si, vinci il dolor, torna ridente; 

Tutto il mondo da le rimplora e geme; 

Oli (T un popol fedele astro clemente, 

Madre, guida, sostegno, asilo e speme. 

Dona (pici pianto a noi, da cui risente 
Sollievo il duol che l’amareggia e preme. 

IN uovo a prò della greggia a te commessa 
Per te non è sacrificar le stessa. 

XXXIV 

Nè d’ impor fine al pianto, ancor che giusto, 
L’eroica impresa che il tuo cor rifiuta. 

Solo a te, solo a noi, ma al grande, augusto 
S[)oso islesso che piangi, oggi è dovuta. 

In due voi foste un solo in questo angusto 
Carcere uman che sue vicende muta: 

Or tu sei sola , e perchè sola sei 
Le lue parli e le sue compir tu dei. 

^ XXXV 

Dei per te , dei per lui ferma e sicura 

I pensieri impiegar, ^li sludj amici 

A prò di quei ch’ei t ha lasciato in cura, 

Di scambievole amor pegni felici; 

Ma se fa il duol che la tua mente oscura 
Tremar la man ne’ suoi materni uffici, 

II duol che meno all’opra atta li rende, 

1 figli insieme e il genitore offende. 
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Pianta feconda al variar dell’anno 
Se d’ inclemente del langue ai rigori , 

Come formarsi e prosperar potranno 
In frutti ancor non maturati i fiori? 

Se grande è j)oi de’ cari figli il danno, 

I propri danni tuoi non son minori; 

Onde il padre non sol coi pianti tui. 

Ma l’amante e lo sposo offendi in lui. 

XX XVII 

Non creder già che alla grand’alma, accolta 
Nell’ eterno seren ch’or la riscliiara. 

Sia grato In tatuo duol veder sepolta 
L’ amata del suo cor parte più cara . 

No, queir alma da te non è disciolta; 

Anzi ad amar con più vivezza impara. 

Or che allo sguardo suo meglio e palese 
Quanto bella è la fiamma in cui s’accese. 

XXXVIII 

Si, t’ama ei più; si, sembri a lui più bella. 
Or che il peso terreo più non l’ aSanna , 

Che avvolto più non si ritrova in quella 
Nebbia mortai che il veder nostro appanna; 
Nè già dall’apparenza, al ver rubella 
Talor fra noi così che il guardo inganna, 

Ma ne’ principi lor, nou più dall’ opre, 

Qual pria solea, le tue virtù discopre. 
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XXXIX 

Tutto or discopre il tuo bel core; or vede 
Coni’è la propria iiiima^'o iu quello impressa; 
Qual fu, qual è, qual rimarrà la lede 
Ivi nata per lui, pria che promessa; 

E che, sebben quello ogni esempio eccede 
Ond’hai per lui tua tenerezza espressa. 

Paga non ibsti mai, nè quel che oj)rasti 
A quel mal s’ eguagliò che oprar bramasti . 

XL 

Tutto questo egli or vede; e in sen del vero 
riè obblio, lo sai, nè sconoscenza annida; 

E r offende il timor che il suo pensiero 
Per volger d’anni ei mai da te divida. 

Acceso ognor del puro ardor j)rimiero 
L’avrai di questo mar per l’onda infida. 

Come pria d’uman vel, cinto or di luce. 
Sempre amico, compagno, amante e duce. 

XLI 

Ma folle io son che a suggerir non atto 
Le vie sicure, onde sottrarti al duolo, 

Ma le parole al desiderio adatto, 

E parte al ver della sua forza involo. 

IN u Ila ignori, lo so, son vane affatto 
L’arti con cui ti parlo e ti consolo. 

È giusto, il sai che la ragion li guidi, 

E non di lei, del tuo vigor diflidi. . 
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XLII 

In un vasto ti par pelago ignoto 
Psatilraga errar col nero flutto ai fianchi; 

Che già vigor per sostenerti a nuoto, 
horza i respiri ad alternar ti manchi; 

Ch’ormai sen vada ogni tua speme a vuoto. 
Che in vano ormai la tua virtù si stanchi; 

Che per te nell’orror che ti circonda 
Porlo più non vi sia, stella, uè sponda. 

XLIIl , 

Ah non è ver; l’onnipotente mano 
Che ralma tua si fedelmente adora, 

Che mai fin or non implorasti in vano. 

Dal c,i|)o tuo non si ritrasse ancora. 

Fidati aneli’ oggi al suo poter sovrano 
Con cpiella fè che avesti in esso ognora; 

U, rivolti a lui solo i tuoi jieusieri. 

Te maggior troverai di quel che speri . 

X LIV 

Quel giustissimo Dio, senza il cui cenno 
Nulla nel del, nulla quaggiù si muove, 

Sa ben meglio di noi quali esser denno 
Le forze eguali a cosi dure prove; 

E quando pur l’ altrui costanza o il senno 
De’ mali il peso a sostener non giove. 

Ad ogni alma che sjieri ancor che stanca 
L’assistenza del del giammai non manca. 
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XL V 

Quella dal cielo ad inondarti il petto 
Discender sentirai grazia divina, 

Quella che il fren di ogni terreno allctto 
Modera a voglia sua come regina; 

Che di nostra possanza empie il difetto, 

Che avviva il cor,| che le virtudi allina, 

Che non sol ne avvalora e ne sostiene. 

Ma nostro, oprando in noi, merlo diviene. 

XL VI 

Quella per cui potè sprezzare d’iin empie 
Altri esposto alle fiere il laslo e l’ire, 

Altri cantar come in sicuro tempio 
Inni al suo Dio nelle fornaci Assire; 

Per cui l’invitta Ebrea mirò lo scempio 
Di sette figli e non scemò d’ardire; 

Per cui, qualora a viva fè s’innesta, 

Si dividono i mari^ il Sol s’arresta . 

XLVII 

Si, quella fonte che perenne e chiara 
Dalla cagion di ogni cagion deriva. 

Che di salubre umor mai scorse avara 
Si spande ancor per te limpida e viva . 

A te Sara nella tua doglia amara. 

Come a languido fior la pioggia estiva; 

E sollevando alfin la fronte oppressa, 

Sarai cangiata e ammirerai te stessa. 
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X L V n I 

Lo spero; e intanto a sollevarti anch’io 
Dal peso anelo, ond’hai la mente onusta; 

Ma lacondia non vanta il labbro mio, 

Quale al caso convieu, dolce e robusta . 

!Non basta alle bell’oj)re il sol desio; 

Troppo ah mi manca, io non l’ignoro. Augusta 
Tanto osar non dovrei; ma il zelo è tale. 

Ch’osa leular quel che a compir nou vale. 

XLIX 

Veltro fedele ove un infesto assaglia 
Folto stuolo il j>astor che l’ha nutrito, 

A difenderlo sol bendi’ ei non vaglia, 

D’ affetto più che di vigor munito. 

Suo poter non misura, oltre si scaglia, 

Affronta i rischi inutilmente ardito; 

E se di lui maggior troppo è l’impresa, 

La grata almen sua fedeltà palesa. 

L 

Ah fosse il regio plettro a me concesso , 

Che s’udì sul Giordano al secol prisco! 

D’ogni affanno sedar saprei l’eccesso; 

Ma, oh Dio! non l’ho, nè d’ implorarlo ardisco. 
Rapito nel tuo duol fuor di me stesso 
Sol per costume incolte rime ordisco, 

E, senza alcun propormi o merto o vanto, 

A seconda dèi core io piango e canto. 
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Padre del ciel, se non le mie che sono 
Figlie d’ un’ alma in troppo fango involta, 
Quelle almen che t’invia d’ intorno al trono 
Tanto popol fedel, suppliclie ascolta. 

Fu pur di tua pietà Teresa un dono: 

Ah non lasciarla in tanta doglia avvolta! 

Sol puoi tu consolarla, e sol tu puoi, 

Qual donata noi fu, renderla a noi. 
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F E L I G ETÀ 

LA RESTATOATA SAEUTE 

DI MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA 


I. 

Eterno Dio! di quanta insania abbonda 
Queir audace desio ne’ pelli umani, 

Che ambisce presagir della profonda 
Sapienza inliniia i sacri arcani ! 

Calme un prevede ed in quei flulli alFonda 
Che stollo immaginò siciir’ e piani ; 

Un predice naufragi, e dove assono 
Dall' onda esser credea, ritrova il porto. 


Il 

Chi di noi , chi noi sa ? chi nel contento ’ 

Non ha in sen de’ terrori ancor la traccia ? 

Chi obbliato d’un rischio ha lo spavento 
Che credemmo castigo e fu minaccia? 

E minaccia pietosa, e che di cento 
Lieti eventi, o Teresa, i semi abbraccia^ 

Che a te prova il liivor degli astri amici, 

Che più saggi noi rende e più ielici. 

Tou. XI. 33 ^ 
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IH 

Trascorso olire i confini ormai vedea 
L’ardir de’ falli nostri il gran Motore, 

E pensò che a salvarne aliin dovea 
La sua misericordia usar rigore . 

Di là, dove in tre faci unico ardea, 
Lampeggiar fa di sdegno il suo splendore j 
Le sue luci quaggiù girò severe. 

Strinse il flagello e ne tremar le sfere. 

IV 

E qual fu la minaccia , onde alle cose 
L’apparenza cambiò tranquilla e lieta? 

I castighi non già di cui propose 
La terribile scelta al re profeta 5 
Kon fiamme ultrici, non procelle ondose. 
Non la chiusa nei suol forza segreta 
Con cui scuote la terra, e ne’ suoi sdegni 
Sovverte le città, spaventa i regni: 

V 

In te ne minacciò . Parve che avesse 
Deciso già fra i sommi cori eletti 
Te chiamar, noi privarne j e tutti oppresse 
Assaliti in te sola i nostri alletti. 

Nè solo in noi l’alto terror s’impresse, 

Ma tremò co’ tuoi figli e tuoi soggetti , 
Dove nulla da te si teme o spera. 

Per l’ouor suo l’umamtade intera. 


Digitized by Coogle 



339 


FELICITÀ 

VI 

Oh Dio, qual fu quel primo istante atroce 
Che in mar d’aft'aiini il popol tuo sommerse! 
Qtiai divenimmo a quella prima voce 
Che il leul tuo periglio a noi scoperse! 

Sentì gelarsi ogni alma più feroce; 

Nessun di pianto le pupille asjwrse, 

Che ognun di noi, l' infausta voce udita, 
Senza moto rimase e senza vita. 

VII 

Ma non cosi nel memorando giorno 
In cui l’augusto f iglio avendo accanto. 
Pronta a lasciar questo mortai soggiorno. 

Di cibo ti nutristi eterno e santo. 

Allora ognun corse alla reggia intorno; 

Là il gelo d'ogni cor si sciolse in pianto; 
Ruppe il dolore i suoi ripari e sciolto 
D’ogni labbro disjiose e d’ogni volto. 

vili 

Nè già restò nelle Cesaree soglie 
Il duol che quivi in ogni cor s’infuse; 

Ma in quanti il cerchio cittadino accoglie 
Vincitor dilatossi e si diffuse ; 

E alterando in ognun costumi e voglie. 
Quasi fin con l’insania ei si confuse: 

Tutti fummo atterriti, e lo spavento 
In noi si espresse in cento forme e cento. 
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IX 

Clii di sè fuor col mal sicuro piede 
Senza diseguo e retrocede e avanza ; 

Chi del tuo stato ad ogni ignoto chiede , 
Alendicando alimenti alla speranza. 

Cerca uu l’ amico, e innanzi a sè non vede 
La domestica a lui nota sembianza ; 

Altri a parlar s’ affretta e si confonde; 

Altri piange richiesto e nou risponde. 

X 

Solima non avea più tetro aspetto 
Quando portaron l’ ultime ruine 
A lei, di crudeltà ben degno oggetto. 

Le ministre di Dio spade Latine ; 

^on di Betulia il popolo ristretto 
DaU’armi Assire in misero confine; 

Wou di Ninive, allor die il di tremendo 
Vide vicino e l’evitò piangendo. 

XI 

Spettacolo sì fier vedere esposto. 

Grande Augusta, al tuo ciglio io non vorrei; 
Il materno tuo cor non m’è nascosto; 
Troppo della tua pena io tremerei. 

Io so che il vidi , e non ho ancor deposto 
L’affanno onde fur vinti i sensi miei; 

E benché su la sfionda altin mi veggio 
Con raluia ancor fra le tempeste ondeggio. 
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XII 

Ma vorrei ben che di ciasCiin che geme 
Edito avessi fra i confusi accenti 
I tuoi pregi esaltar, che tutti insieme 
Di perderli il timor fece presenti ; 

Come fondi ciascuno in te sua speme, 

Come t’ammiri ognun, come raiiirneuti 
Le amorose lue cure, e qual ti renda 
Del benefico amor grata vicenda. 

xm 

A chi sovvien come tu volgi alimi , 

Sol che ricorra a le, benigno il ciglio* 

A chi, qual dier pronto soccorso a lui 
La tua man, le .tue cure, il tuo consiglio; 

Chi pegni ha in sè de’ benefici lui, 

Chi gli ha nei genitor, chi gli ha nel figlio; 

£ non sol t’ama ognun madre e signora, 

Ma ognuno in te la Provvideuxa adora . 

XIV 

Oh benefico amor, forse il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno! 

Oh sorgente imraortal d’opre ammirande. 

Oh contento de’ giusti e premio interno ! 

Chi all’ardor che da te fra noi si spande. 

De’ moti del suo cor fida il governo. 

Somiglia a lui dalla cui mano uscio 
Quanto un mortai può somigliarsi a Dio. . 


/ 


Digitized by Google 



LA PUBBLICA 


343 

XV 

Tu rendi sol la maestà sicura 
Di sorte rea contro l’ ingiurie usate, 
^on le fosse j)rofonde o l’erte anura, 

1 cavi bronzi o le falangi armale; 

Che non basta a disciorre una sventura 
In vincolo d’ainor l’aline legate; 

Ma quella fè cui sol timore aduna 
^'ou cede d’iucosuuza alla fortuna. 


XVI 

Qiianto infelice è chi non sa qual sia 
D un benefico core il dolce stalo! 

Citi i merli altrui, gli altrui bisogni obblia, 

L che solo per sè crede esser nato! 

In van di fedeltà prove desia 
Da chi ragion non ha d’ esserli grato. 

Mal dove amor non è fede si cerca, 

Kè con altro che amore amorosi merca. \ 

XVII 

Il tuo rischio crudel ben manifesta 
Che alla forza d’anior null’allra arriva, 

O Teresa immortai, prova di questa 
Eterna verità. presente e viva. 

Ad evitar la sorte tua funesta 
^el pianto uuiversal quasi appariva, 

Che volesse il cornuti fervido zelo 
Co’ preghi suoi iàr violenza al cielo. 
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Oli in quali palesar preci sincere 
Il lor (li vero aiuor tenero eccesso 
Le allannate per le supplici schiere 
D’ogni età, (Vogai grado e d’ogni sesso!' 
^on con Ironie sicura, o ciglia altere. 

Ma di cor, ma di volto ognun dimesso, 
Che l’oppresso vigore in te ritorni 
Ld a prezzo de’ suoi chiede i tuoi giorni . 

X I X - ^ 

L’ improvviso terror che la serena 
Faccia cambiò della città confusa, 

Crede ciascun che al suo fallir sia pena, 

E reo del rischio tuo se stesso accusa; 
Inonda il sen di lagriraosa piena 
Che dal cor ravveduto esce dilfusa ; 

£ mentre ai prieghi il pentimento accojipia 
All’ardente pregar forze raddoppia. 

XX 

L’immenso stuol di tante preci e tante, 
Cui penitenza e amor vigore ins[)ira , 
fjovella qualità prende e sembiante 
Atto del sommo Padre a franger V ira ; 

£ con iiducia che non ebbe innante 
S’innalza a volo ed alle stelle aspira, 

Come lucida suol damma leggiera 
Aspirar per natura alla sua sfera. 
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XXI 

« 

Mosser lo stuolo ad incontrar le belle 
Virili dell’alto eni|)iro abitatrici, 

Le più lide di Dio gradite ancelle, 

Tue custodi, o Teresa, e tue nutrici, 

Del celeste sereii vive lacelle. 

Degli eterni decreti esecutrici, 

Pronte seinjire a jircstar consiglio e guida 
A qualunque quaggiù di lor si fida. 

XXII 

Quella V era che un dì Talma dubbiosa 
Sul Moria assicurò quel fido Àbramo; 

L'altra che resse in picciol legno ascosa 
La scarsa allor posterità d’Adamo; 

L quella alla di cui cura pietosa 
Le aperte vie del ciel tutti dobbiamo, 

Che il fallo a compensar dell’uoin primiero 
11 ])iù grande compì d’ogni mistero. 

XXlll 

Quella che ha, qual nocchiero all’ onde in seno, 
La man sempre al timon, l’occhio alla prora; 
Quella che con ragion, qual più, qual meno 
ftleritevole o reo, punisce, onora; 

Quella che regge agli appetiti il freno; 

Quella che noi rinlfanca ed avvalora; 

L r altre che son rivi al par di queste 
Del primo di ogni ben iòute celeste. 
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Per esse entrar nella stellata sede 
Dove non giunser mai voti .profani, 

Ai j)rieghi nostri, e penetrar si diede 
Della luce iimnortal gli abissi arcani. . 

E Quei che tutto sa , che tutti vede 
Nelle sorgenti lor gli affetti umani. 

Del pietoso pensier che in sen gli nacque 
Vide l’opra adempita e si compiacque. 

XXV 

Vide in un punto i nostri cori e vide 
Che in sen d’ ognun di pentimento aspersi 
De’ sensi rei fra le lusinghe iiilìde 
Non eran più miseramente immersi; 

Che pronti a seguitar scorte più fide 
Detestavan lor lalli, a lui conversi; 

E che in pegno di grazia e di perdono 
Imploravan d’ Augusta i giorni in dono . 

XXVI 

Fraterno amor vide ne’ petti e pace. 
Già di vendetta alberghi e d’ira stolta; 
Dove prima annidava il fasto audace, 

La modesta umiltà vide raccolta; 

E l’ardente d’aver cura tenace 
Che tutti obblia , che sol se stessa ascolta , 
Nella pronta a giovar, tanto a lui grata, 
Generosa pietà vide cangiata. 
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XXV|I 

% 

Il divino Pasior che di sua voce 
Cosi mirò commosso al ])rimo invito, 

Ed al sicuro ovil pronto e veloce 
Il ribelle tornar gregge smarrito, 

Placossi e, dileguando il rischio atroce 
Onde ognun giustamente era atterrito. 

Tutta la terra iu te che sei sua cura 

Del più bel dono suo rese sicura. I 

XXVIII 

In quai proruppe esterni segni, e in quanti 
La vera d’ogni cor gioja eccessiva, 

I grati inni festivi, e i lieti pianti 
PJo, possibil non è ch’io mai descriva. 

Di tentar questa impresa altri si vanti , 

S’ altri v’è pur ch,e a tal fiducia arriva. 

All’opra io che compirla in van procaccio, 
Inegual mi confesso, esulto e taccio. 

XX IX 

Ma credo io ben che di letizia piena 
Così non fosse, e si ridente in viso 
La gente ebrea, su la sicura arena 
Quando giunse , varcato il mar diviso j 
Biè allor che de’ macigni in larga vena 
L’opportuno sgorgar fonte improvviso. 
Dell’assetato a prò popolo alllitto. 

La verga fe’ del conduttor d’Egitto. 
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XXX 

Oh come l’amor suo fe’ manifesto 
Quel Dio che parve a noi così severo! 

Quante felicità dobbiamo a questo 
Turbine minaccioso e passeggierò! 

Oh fonte di bontà! sempre Innesto 
Sembra il tuo sdegno e poclie volte è vero ; 

Che innocenti vuoi l’ aline e non oppresse, 

£ grazie sou le tue minacce istesse. 

XXXI 

Te felice, o gran Donna, a cui fu dato 
D’ogni nebbia mortai libero e scemo 
Offrire il cor nel tuo dubbioso stalo 
Pien di fiducia al Regnator supremo, 

£ a noi mostrar con quai compagni a lato 
Appressarsi convenga al varco estremo, 

£ con qual di fermezza egual tenore 
Ben si vìve da’ Giusti e ben si muore. 

XXXII 

Felice te, che del più caro pegno 
Tutto vedesti il cor nel tuo periglio, 

£ ravvisar potesti oltre ogni segno 
dell’intrepido Eroe tenero il figlio, 

Che tuo dolce conforto e tuo sostegno 
Con l’opra, con la voce e col consiglio 

Tanto mostrossi, e in tante angustie e tante < 

Amoroso, fedel, grato e costante. ^ ' 

* 
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XXXIIl 

Che lui vedesti, a te vegliando appresso 
Delle notti e dei dì l inieio corso. 

Tenere a forza il suo dolore Oj>presso, 

Per nou fraudar momenti al tuo soccorso ; 
E tanto a ogni altro esempio esser l’eccesso 
Della sua* tenerezza oltre trascorso. 

Che apparve Ijen che avventurar saprebbe 
Per dii vita gli diede il don che u’ebbe. 

XXXIV 

Oh degno figlio, oh di si nobil pianta 
Ornamento c decoro , eccelso Augusto I 
11 premio ah renda a tanto amore, a tanta 
Virtù devoto il del benigno e giusto. 
Vinca la gloria tua quella die vanta. 

Ma ognor divisa, il secolo vetusto; 

Onde ammiri, risjietli ed ami unito 
Tutto il moudo in te sol Cesare e Tito. 

XXXV 

Felici noi, se Vanirne commosse 
Dal salubre timor non furo in vano ; 

Se nou tornano al sonno, onde le scosse 
La [lietosa di Dio paterna mano. 

Che inostronne il flagello e non percosse ; 
Ma ne insegnò che in questo esilio umano 
E l’opra perde ed i sudori sui 
Chi cerca pace e non la cerca in lui. 
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XXXVI 

Oh noi" felici, or che oj^ni cor ti mostra 
Senza ritegno alcun lim])idi e puri • 

^ e’ nostri affanni e nella gioja nostra 
D’ indubitato amor segni sicuri ; 

D’amor che non ardia di sè far mostra 
Chiuso del cor ne’ nascondigli oscuri, 

Che nelle angustie sue maggior si rese, 

Ed usò farsi noto a chi 1’ accese . 

XXXVII 

Sì t’è noto, o gran Donna. Ah questa volta 
Hai nuda pur la verità veduta, 

Won come suol fra le menzogne avvolta, 

O, se pura talor, timida e muta. 

So ben che gli astri, onde partì, rivolta, 

Il commercio mortale oggi rifiuta; 

Ma solo a comparir de’ rischi tuoi 
Toruò di nuovo ad albergar con noi. 

XXXVIII 

Una lagrima sol no non apparse 
Sul ciglio alcuno a inumidir la gota , 
JNeH’affanuo coniun labbro non sparse 
Per la salvezza tua jirece devota, 
tra i gran timori e le speranze scarse 
Sosj)iro non s’udì, non voce ignota 
Che di verace fè, che di perfetto. 

Che di candido amor non fosse effetto. 
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XXXIX 

Perchè i tuoi non poss' io , come or vorrei , 
Merli esaltar quanto gli esalta il mondo? 
Perchè, Augusta, si nega a’ versi miei 
Un si degno soggetto e si fecondo? 

Ben di quei pregi, onde ricolma sei, 

La maggior parte ubbidiente ascondo; 

Ma se talor trascorre il labbro audace, 

Quel ch’ei dice, ah condona a quel eh’ ei tace. 

XL 

E se degg’io, benché il desio lo sproni. 
Tener del zelo mio gli impeli a freno. 

Tu da quel labbro, a cui silenzio imponi. 
Suppliche se non lodi ascolta almeno; 
Suppliche concepite, ovunque suoni 
Sol di Teresa il nome, in ogni seno, 

E che a compir runiversal contento 
Di tultò il mondo a nome io ti presento . 

XLI 

Si, nostra Luce, à scintillare ormai 
Deh ricomincia a rischiararne i giorni. 

Agli occhi altrui già ti celasti assai; 

Ah l’eclissi Unisca, il di ritorni. 

Come solca de’ tuoi benigni rai 
Il ciel, la terra allo splendor s’ adorni; 

^ol chiuda più quell’atra nulje e mesta 
Che te circonda e tutti noi funesta. 
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X LII 

No, queir inciampo esser non dee perenne, 
Che ai pubblici si oppou vivi desiri . 

Vincere il duol che te finor ritenne, 

È dover , non mercè , se il giusto miri . 

A prezzo il nostro amor tuoi giorni ottenne 
Di gemiti, di pianti e di sospiri; 

A noi Dio t’ ha donato ; e a te non lece 
Di nasconderne il don ch'egli a. noi fece. 

XLIII 

Qual le suppliche nostre abbiam potuto 
Grazie incontrar nelle beate sedi, 

Come premia d’un cor l’umil tributo 
L’amante eterno Padre, in noi tu vedi. 

Ah ciò che per giustizia è a noi dovuto, 
Come madre amorosa almen concedi; 

E quel che a’ voti altrui donò tua vita, 

In questo ancor, come nel resto, imita. 


FIMI DEL TOMO UNDECIMO. 
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dek, feudo del Principe TriUTZOx, l'anno 17!», 
dove ritrovavasi V Impe'hat ritte Regina, venuitpri 
con V augusta sua Famiglia per attendervi l'arri- 
vo di ò\ A. R. la Princij^s.-a Ciebimi di Lorena . 

L’ARMOiMCA . 1 i 

LA CACCLVTIUCE 9 » - 

IRENE.*.*. ^ 95 

STjlOF'E PER MI SICA DA CAST^SbA CANONE .^,95 " 
STIiOFETTE PER MUSICA PER UN GABINET-'' ‘ V. 

TO DI QUADRI .101 . 

DETTE PER LA PRINCIPESSA ESTIIERASI . . . loa ' 

LA PRIIJAA ERA, Canzoneltd ; . . . . loJo ». 

L’ESTATE ...:.. • • • \ '°7^ • 

LA LIRER'I A’ A NICE 1 13 

PALINODIA A MCE • • -.jj* • ‘'7, 

LA PARTENZA . . .Ti . . . f 

CANZONETTA ^ - . . . laS 

vp:RSE’rn per ritrait* 5 . . . . njf 

LA .SCOMME.SSA X n8-. 

COMPLIMENTO cafftato in musica dall’ Arciduca 
Giuseppe d'anni.^ : , laj 
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COMPLIMENTÒ coniato dall’ Arciduchessa Amalia 

di anni iS« 

COMPLIMENTO cantato dall' Arciduca Massimilia- 
no di anni 3...., l3i, 

COMPÒMEIiTO cantato dallo stesso' di anni 4 . . >3i 

CQMPLIMENIO cantato da giovine Dama i33 

COMPLIMENTO (C«n/a/o in' occasione s che le loro 
Maestà onorarono la casa del Principe Saxe>Hil> 

bargiiaus«n r34 

COMPLIMENTO, scritto dalP Autore nell’ anno 1760* 
ed eseguito con musica dell’ JJjssE, detto iì Sas- ■ . 
sone , dalle A A. RR- di due Serenissime Arcidu- . 
chesse d'Austria, Mjsu-Cjholisj {j>oi Regina di .? 
Napoli ) e Mjbu Axtokis ( poi Deljitta, indi Re- 
gina di Francia )V la prima di anni otto, e la 
seconda- d’ anni cintfue , nel giorno di nascita della 

Madre loro augustissima i35 

COMPLIMENTO, scritto dall' Autore in Vienna d’ ' 
ordine sovrano ed eseguito con musica dell’ II asse^ 
detto il Sassone;, nell' interno della Cesarea Corte 
' dalle A A. RR- di ^ue SerenissiniÈ Arciduchesse di 
Austria, MjiHa-Càiu^xà {poi Regina di Napoli)- 
e Mjbjà-Axtoxu {-poi Delfina, indi Regina di 
j. Francia); la' prima d’ anniiotto , e la secondadi 
' cinque, nel giorno di stszscita deli' augustissimo 

. doro Genitore, l'anno' t-j6o- i38 

BINGBAZ] AMENTO per una Commedia ; . i43 

.MAOhlCALE 145 

’ SONETTI . • «47 


'.it 




COMPONIMENTI SACRI* 


SONETIO per C Esaltazione della Croce 

PREGHIERA dell'Autore in alto di ricevere il Via- 
tico ‘. . k . 

... >-'• 
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■ ODE PEL SS. NATALE .* i 85 

^AKAFRASl DEL SALMO MISERARE ....... ,tkj 

imo A S. GILLIO ! . . k . . .197 

' • . • EPITALAAIJ •, 

• • 

EPITALAMIO 7»er nozzf Pignallrlli • 

EPITALAMIO /ter nozze Filomarino 

EPITALAMIO per nozze Gaelani . z 55 

TETI E PÉLEO, Idillio epitalamico, scritto dall’ 
datore l'anno 1766 d'ordine deli Imfìcratrice Re- 
gina, àllusivo alle felicissime nozze delle d A. RR. 
di Màhij-Ckistiiij Arciduchessa d' Ausi ria, e del 
Principe AzBEHTo'di Sassonia, Duchi di Teschen aSS 

IDILLIO IL RATTO DI ELUOI’A 177 

IDILLIO IL CONMTO DEGLI DEI 191 

' I VOTI PDBRLICI, Stanze scritte Vanno 1766 in 
Vienna dall' Autore , ansioso di prn:urar qualche 
Sollievo al lungo eccessivo dolore, di cui aggravò 
V animo dell' i[fflitta Imperatrice Regina la June- 
sta inaspettata perdita dell' Augustissimo suo con- 
sorte Fr.ÀNCESCol, Imprrator.de Romani; pub- 
a blicate. la prima 'volta nell' anno medesimo, dalla 

reale Stamperia di Torino . . . . 3 i 5 

LA PUBBLICA FELK'ITA’, Stanze, scritte dall' Au- 
tore in dimostrazione del proprio 'e' del pubblico 
giubilo univér.^almAUe provato nel /lei^tt» rista- 
bilimento in salute dell’ Augustissima Imperatrice 
Regina, dopo sofferto e su/ierato H pericoloso va- 
jolo che mittaeoiò di .rapirla ; date pila luce colle 
stampe del GtifLEK la prima volta in Vienna V 
* anno 1767 335 
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